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COMMENTO 

DI IEROOLE 

FILOSOFO 

Sopra i verfì di 

PITAGORA» 

Detti d’Oro, 

Volgarmente tradotto da Dardi Bembo. 


Nel quale con (ingoiar dottrina s'infcgna ciò, checonuienecflcrcitarfi 
dall’huomo Ciurc per viucre Moralmente, 

Et per poter, afeendendo alla corninone delle cofe Celefli , far acqui fi» 
iella fomighan^a Dittino. 

Aggiuntemi la Tauola delle cofc in dio contenute. 



c Al SantiJJìmo Tadre , ft) Signor Nofìro Clemente 
VlllSTont.eJMaJfmo. 

'".r V ' \ CON LICENZA, ET. PRIVILEGIO. 


m Appreflò Barczzo Barczzi , Libraro alla Madonna. - 
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AL SANTISS* PADRE 

■ 

ET SIGNOR NOSTRO, 

CLEMENTE VIII< 

PONT, MASS. 

Ì4*. jTs\' i . i fi .*:VS 

j Vanto, Santijfimo PadAi, me- 
riti 1 erode Fi lofofo Ale [fan dri- 
tto di ejfer celebrato dalle per/o- 
■ ne, & me fio al pari de' gran Fi- 
lofofi , il confedera fenzfi altro 9 
chi le oberati Commento da lui 
fatto foptaA''vtrfi di Pitagora 5 e hauéndo egli 
[piegato quei documenti in maniera màr ani gito - 
fi, {fquàjì guidato da finto dittino . Quello 
co fi pio, & dotto componimento ho volentieri por- 
tato inatte fi a lingua no fi r a materna > acciò poffd 
effer letto da tutti auefii > s he per non p offe d ere À 
'fitfiìc lenita lettere Grece , & Latine , rimangono 
prtut di cofi vtile Llt'tone0 dfineconofiano tutti 
- tnebe maniera i Fi lofofi Etnici prtut della verità 
VW.vi t 2 Elian- 


ti 




JEuangelica collume foto dell intelletto , & colla 
guida della dottrina fi ponejfero à parlare di Dio, 
della ProuideriZa 3 é? dell immortalità nofira^cf 
ttudiajfero d’incamtnarci alt ac quitto di quella 
felicità verità, che fi d$etta^digbdeT*&fod6z 
fiere perfettamente in Cielo. Quefio Auttore,da 
me tradotto, {fendo nel fio 1 diòmàrompìUtamen 
te perfetto -, era ben ragione , che in vece, di quella 
gratta , & ornamento , eh e fi li leu ari a dal portar- 
lo in quejla lingud , fi li próuedejfi (Duna dignità 
fimma , onde fi confiruajfeàl fuo decoro 5 il che in 
altra maniera auenir non li poteua , che r ac com- 
mandandolo alla protc filone della- Santità V 0 - 
jlra-jlaqvale, oltre al renderlo rigirar dettole, & 
-ornato+puo muouer ognvno col fio 'ejfempio ad ab 
Stracciarlo volentieri, et leggerlo con quel piacere, 
€ harehbe prefi leggendolo nella lingua, che fu com 
; pò fio* Bercio di buona voglia, & riuerentemente, 
conti eff empio anehoradt ch'il portò la prima vol- 
ta nella\Latina,il quale lo indir iccio ^Nicolo 
cV» P © N T. Mas s. lo dedico bora , & dono alla 
Santità Po fra infieme con l'animo mio 5 intiman- 
dole he, tutta che Ejfa non habbia bi fogno di dot tri 
na, ne d'altra cofa, che le pojfa ventre da pei fona 
human a-, battendo Ella in fi la perfezione de tutti 
i beni, (f la verità flejfa, & la facoltà del dtjlri - 
buirh 3 1 ut t aula, imitando Dio, di cui merita- 
mente 


mentii iene qua fi a noe il luogo» ^fiauttorìtà 
fifiilqttaù» comi bendice lev, oc le non per, bifo-i 
gno y c babbitt de nojìri doni : ma per r ender noi 
debili di rìceuer da lui i beni } che ci da di conti- 
guo, accetta le no (Ire offerte , quali fi an effe , pur - 
che mandate con animo mondo fi a Ella per aggra 
dir volentieri quefìa picchi cofa, vero tefhmonio 
della fingolar deuotione » & offcruan%a del mio 
animo inuerjo Lei fi quale puro, riuerente bu - 
mite, fi ben lontano , s inchina a' piedi fuoiper di - 
moHrarfì in qualche modo defederò fi della fua 
grada. LI ofiro Signore le doni longhtffimavita 
per beneficio della Chrifiianita tutta 3 & della 
Santa Roman a Catodica Cbiefia. 

Li V enetia ildixiq . Decemb. Ad. D C. IIE 



Di V. Santità 
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miO eu! ì Dardi Bembo. 


M A R INVs(jRtM ANO Dei grati» Dux 

Venttiàmtri, &(%' VrìiUérJSs^ finguiis'RciStìxibu^ 
quarti ibcumqii^ .Ciuicatiim. * Tehfcruxrt\ &\ lpcor, 
rutanoffroròm, vniuerfìàquc Rcpraefentanribus, 
Miniftris noftris , necnon Magiltratibus huius vr- 
bis noftnc Venctiarum aprarfentibus, & futuris a,d 
quos ìwujn execytio fpe&ac, vel fpc&are potcrit, 
lìgnificanius hòdìe in Confilio rìoftrd Rogàtoruirf 
captam' fuiflè partem renòrìs itifrafcnpri , videlicet,' 
Che per auttorita diquefo Conferii o fi a conceffo al Nobìl 
tiojìro Dardi 'Bembo, che per lo /patio d\ anni vinti , altri % 
òhe \hid> Attera cauf a da lui , non pojfa così in quefa , comi 
tn cadaun altra Citta , Terra , luogo dello Stato nojlro 

fampàr,ouer altroue fìampato in effo vender il Commento 
di lerocle Ftlofofo Aleffandrino fopra i ver fi di Pitagora ; 
nè meno altri Dialoghi, intitolati Difcorfo di T imeo da Lo- 
cri intorno all'anima deimondo , Dialoghi del gì tifoidei 
la virtù, fife. da lui tradotti nella lingua volgare, fitto pena 
di perder l'opre Jìampatejejualt fiano dell' Ruttore ,ò di chi 
hauerà caufa da lui , de due. 300 .vn terzo de' quali fa 

delT accu/àtore,vn terzo del Reggimento , è Adagi flrato, che 
fara f effecutione , (t) r vn terzo della cafa dell Arfenal no - 
Jlro j effendo il fudetto Auttore alligato in ciò offeruar 
quanto è difpoHo per le leggi nofìre in materia di Hampe . 
Quarc au&oritate fupradi&i Confilij mandamus vo- 
bis, vt fupradi<£am pawern obferu^is, & ab omnibus 
in uiolabilitcr owcmaVl' faciatis. ’ 

Data in noftro Ducali Palatio die x v. Noucmbris, 

Ind.ij. M. DC. III. 


Paulus Cicra Secret. 
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DELLE COSE CONTENVTE 
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, Gamemone addo- 
lorato. fac.gq 
r * 4 luto diurno à che 
neccflario. 151 
^iiuto diurno for- 
che dee concor- 
• rer all’acqutflo de* beni. np 
Ornici come deano infiemt dipor- 
tarfi. 33 

opinici come fi conferà ino. 3 5 

Jt mici in qual icofe fono da fappor- 
' tarfi, &in qualità. 34 

* itmicitta con qual mifuradee offer- 
uarfi. 38 

wf micitia con quali fi dee tenere. 37 
Jtmicitia^et legge di lei quale fia .3 3 
mimico quale, & con cheme^t eleg- 
/ gerfidee. qt 

ritmico quale f enfierò dee tener del- 
~ l’amico da lui abbandonato. 34 
Umico quando fi dee abbandona- 

L **• J+ 

netmore delle cofe fupemt citicelo 
dà. tot 


tsinima da quali cofe riceua gioua - 
mento. 86 

« stmma quale fi. faccia collega di 
'Dio, & d'intorno à che. 96 

artnimali, & loro generi da cbifar- 
; mari. 73 

binimi ciechi, & fardi, come fi rea- 
i-dano. 149 

orinimi de gli huomiw da chi pro- 
- dotti. 77 

minimo che conditione dee hauere do 
< uédo far refiftt^aà giungim i 3 
oAnimocome acquisii, & perdila 
fua natura. 93 

« minimo con che fi adorni. 54-169 
oirumo co che fi faccia migliore. 5 5, 
con che fifa perfetto. ,161 

minimo de gli huomimfra quali cofe 
l mc?p. 1 io 

astnimo bumano i che paragona- 
la to. x6i 

minimo bumano non pqffar nella na- 
tura delle beflie,et come fi dee m- 
. téder l’opinione di tkiciòdite.iqo 
minimo 
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minimo immortale da che fi caui.yy 
tsfnimo perche fi rende partecipe 
della fomigliangadiuina. 78 

tstniTM ragione noie con che fi pur- 
ghi. 68-169 

tartu fi quali acconutiodatii 1 
nstffomigliarfi à ’t>io di chi fi dice 

-f. beft . r fTA 7$ *T' A 1 4 1 ) 

ritti q'uaK manlenttengOno in ito 
driril corpo , & d che riguarda- 
ne. ioi 

tsf trioni noflre, come deono effawit- 
narfi. 90 

turione quòte et quali le fpecie.^yo )( 
^Auantia di qual parte, che è m noi t 
ella vitto. 75 » 

tsJuer fitta p gre he non fono da fop- 
portarfi mal volentieri - 75 

B 

« .Ci .V> Z V '3*** . *('•; » iV\aì 

Eni, che fi dee intender 
J* pcrrjfi. '145 
Beni da che nafeonom 
u. ^ noi. 9 ° 

Beni diUini qual cofa ci gioua ad ac- 
> quislarli , & modo che fi dee te- 
nére. l 3 ° 

Beni bumanico che fi acquiflm. 6 8 
•Seni perche non conofciuti da mol- 
ti. M4 

“Beni quando da Dio ricettiamo. 1 5 4 
“Beni fammi, tome fi acquifierebbo- 
no . ^8 

• Beni tendono da *Dio il lume per ef-, 
fer veduti. * 5 ^ 

* Beni vicini da chi non veduti. 15$ 

•Ben’ oprare m che confifle. 99 
Bcucr aggio più del cibo al corpo no- 
cino. *®$ 

Befiem hita cefa turpe nè da vfarfi . 



s. 
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tydgione ìtf mali in ehi 
fi ritrova. $ 6 . àche 
vtile la cónfidera- 
_ - rr - r ttplt delle cagioni. 5 7 
fàlanutaf rutti dt’ vittj, perche. 67 
faianutadt non fi dtslributfiono i 

’-tajb. 68 + 

C alani ttadt perche dette. 76 

(fafa quale dee effer , & à thè fi det 
riguardare tu fahricarla. 109 
Cattili 1 perche fi deono amare. 3 7 

Cibi buoni quali da vfarfi , & quali 
* da rifili tur fi. 10 S 

£1 bo troppo dato al corpo, che ne ca- 
giona. 39 

Ciechi onde fi facciano gli buommi 
al vederi beni. 1 59 

Cilindri, v 1 4^ 

fogninone delle cofe dmine fen^a 
qual apparecchio non fi può buf* 
uer da nói. vài J - 

Cognitionedi ft rieffo à che buona . 

5 1.5 5.1-5 S ; 

Commandamcnti di’ parenti d'in- 
torno à quali cofe fi poffono » &fi f . 
deono trafgredi-e. . 

^figlio retto* che ville. 9° 

Con figlio temerario quali cofe fi tira 
: dietro. ■■■ 1 5 0 

Contefa che fi fà in noi d'intorno al 
volere no/lro, quale rimedio ricer 

caper noti rivincer. !-v 1 4 ^. 

Corpo à quòte calamità foggctto .28 
Corpo come dei to rjfcr^fìrumcto. 8 { 
(orpo carne fi det tener . & legge- 
re. iól« come dee effer guarda- 
to. 106 

Corpo conche ntifura fi dee nodrire , 
et à che fi dee rimirare, loi-toj 
Corpo 
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Corpo dì quali cofe fi dee compiace- 
re^. 114 

Corpo datoci in luogo cTtnfirumen- 
to. 8$ 

Corpo bauendo la natura fua nella ge 
neratione , & corruttione come fi 
nutrica. 101 

Corpo in che maniera dalfonno non 
necefiario fi libererà. 117 

Corpo nofiro lucido come da gli Ora- 
coli chiamato. 1 6 a . diche bifogno 

• fo per purgar fi. 170 

Corpo feruire al miniiìerio dell'ani- 
ma. 101 

Cofe noflre quali. 9 5 

Cr catione dell ' vniuerfo quale ne fu la 
cagione. 1 o 

Cura che fi dee tenìr d’intorno ànoi, 
&■ alle cofe nosìrei , 85 

D 

t H . .WVs ..V 

Armi chi diproprio vole- 
re patifcono. 145 
Dono , & pena pche data 
àgl'h uomini da’ Dei. 6} 
Debito inuerfo a’ congiunti in paren- 

* t ado come fi dee mi furar e. 3 1 

DeboU%ja de. gli buomin{ rei à qua- 
li mali ridine chi fi fono refi sì fat- 
ti. <146 

Decoro da che n afra . in 

Deiycome fà miftieri, che filano bono • 
rati . 5 

Dei dar femprei benioueficompren 
da->. 154 

Deification noflra,come fi faccia. 1 7$ 
Dei immortali chi , CSr perche cofi 
detti . 6 

Dei mortali perche cofi detti gli ani- 
mi de gli h uomini . 7 


Dei tra loro l’vn dell'altro piu diui - 
no, & perche. 101 

Demoni terreni quali . a 4 

Defiderio delle cofe boneflc in chi non 
può effer ,& perche . 5 4 

Dialettica Jcioglimento dell'animo . 

fac. 168 

Diletto in che modo prender non fi 
dee. 100 

Dio come bene fi bonor crebbe . iji 
Dio da chi fi conofcerebbe. 1 j j 

Dio è mente. io 6 

Dio, & dignità di lui come bene filtro 
uerebbe. 6 

Dio non è de' mali cagione . 7 7 

Dio no odia alcuno:ma quali ama. 3 8 
Dio numero de’ numeri. 1 a 5 

Dio perche no dimoUri i beni à tutti, 

: ondeauegna. 1-58 

Dio quali cofe fauorifee, & quali ro- 
uina ,& àche tifguarda in vendi- 
car fi de’ frelerati . 66 

Dio, quali vorrebbono che non foffe , 
& quali sì. 64 

Difcorfo perche datoci da 'Dio. 1 1 9 
Difciplina quale ci duce al difopra. 

< zfac. i6t 

Diffomiglianga perche cattiua. 1 69 
Diuinità co quali precetti offeruando 
fi partorifca . no 

Diurna forma con che fi acquifli. 
Dolori quali cofe fon dette . 58 

Dono a' bifogno fi mal vo Ieri rieri fat- 
to quale effetto in loro cagioni. 7 6 
Dottrina Pitagorea quale. 161 

E 

Adpio qualcs : 1 46 

E r adito, et detto di lui. 1 4 1. 
Errore comoda noi fi faccia 
colla volotà & còtro il volere .15 o 
t f Errore 
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Errore quando fi figge nell'opera • 
ro>. 96 

EJJcrcitij quali al corpo necefiarij . 

fa. 101 

Etere che, & à chi conuerrebbe que- 
llo luogo. 17 3 


> vicoltadi alla virtà indi- 
rie date ciò che partico- 
larmente da noi ricer- 
cano. 123. quante ,& 
quali fono. 112 

F acoltati quali , & quante concorro- 
no al far giudicio delle cofe. 127 
E alfa come fi dee vdire . 8 1 

Fato come fi dee intender , che egli 
fi*->. 6i 

Fede in qual modo fi acquiHerebbe^j 
dal giuramento. 18 

Felicità à chi riuolgendofi fi acquifle- 
rebbe . 156 

Felicità diuina quando , & con che fi 
ac qui fieri. 144 

Figliuolo di quali cofe tenuto all'aiuto 
del padre . 19 

Filofofia attiua ciò, che fia, & che nò 
me tiene . $ 

Filofofia citile oue fi conofce . 1 70 

Filofofia come fi vnifea colle cofe fa - 
ere. 170 

Filofofia contemplatici à che rifguar 
da, & che nome tiene. j 

Filofofia perche purga,& per fett ione 
della vita humana . 1 

Filofofo in che maniera allenerà il fuo 
corpo, & oue riguardando. 1 04 
Fine del giudicio quale fia. 6 5 
Fine della verità contemplatiu/u» . 
fac, 122 


Fine delle fatiche nofire oue fia egli . 

fa- 172 

Fortuna diuina come fi crei. 63 
Fortuna diuina quali mali àglihuo- 
mini compartifca. Co 

Fortune duine come da fopportarfi . 

fa- 67 

Fortune diurne perche cofi dette , ér 
che fono. 61 

Forga ti corpo negli huomini reti 
che li conduce. 146 

Frutto della Filofofia. 172 

Fuggir da 'Dio ciòcche intender fi dee 
& che mali ci apporta . 144 


[ Eneri ti ragione dotati in 
c1)e guifa fi diflinguo- 
no. jjj 

Gioue per chi prefo da . j 
‘Pitagorici. 152 

Giuramento , che ver fa fra,' negotij , 
di quale giuramento vefiigio . 1 6 
Giuramento comcfiojfcruercbbc. 1 9 
Giuramento da cbipofia ejfercitarfi 
fintamente. 17 

Giuramento d'intorno à quali cofe & 
quando fi dee vfare . -.,18.124 
Giuramento dipendente dalla legge di 
uina di che cagione . 1 5 

Giuramento ditino,che begli. 16 
Giuramento, & culto di lui, come effer 
citandofi fi ojferucrcbbe bene. 1 8 
Giuramento quando , & dacbitraf- 
gredito, & ofieruato . 1 5 

Gìuflitia ciò che fia. 51 

Giufluia perfetta da che vegna. 84 
Giufiitia feiiga prudenza non può fia- 
ro, Si 

Gouerno, & pen fiero, c'banno di noi 
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i Dei , da chi loro dato , & per- 
che. . 73 

Gratitudine in qual gufa alla natura 
fi renderebbe. 31 

H 

Abito di virtù fiabile, no 
è in poter di alcuno il 
priuarci. 38 

Heroi quali. 11.161 .per 
che tali,& Jlluflri, & variamente 
detti. 22 

Heroi quali honori deono riccuer da 
noi . 20 

Honorà chi primieramente fi dee da- 
re, & à chi pofeia di mano in ma- 
no. 21 

Honora' ‘Demoni terreni conucneuo 
le. 26 

Hono re à quali cofe fi dee dare. 2 1 
Honorecome bene fi darebbe ad al- 
cuno. zo 

Honore con che fine fi dia à Dio. 1 z 
Honore conueneuole alla legge diui- 
na quale . ! 2 

Honore fi dee a’ padri, & a’ congiun 
ti in parentado , & quale. 27. 
Honor vero, debito a,' padri quale. 30 
Huomini da’ vitij con che fi richia- 
mino. 73. 

Huomini onde fiamo noi . 1 6 j 

Huomini rei in qual maniera fono da 
Dio guidati al retto. 3 8 

Huomo buono non odia alcuno, & è i 
fefleffo amico . 37 

Huomo da quali cofe fi rede buono. 3 
Huomo come faccia acquifto della-, 
propria forte . 1 37 

Huomo come fi dice farfi Dio , ouer 
bcflia. 140 


o v A. 

Huomo come fi poffa far Dio. j 
Huomo da bene quando à grado non 
li farebbe il riceuer le cofe che fe li 
dejfero . 14 

Huomo degno di honore quale fareb 
be. 16 

Huomo di proprio volere abbraccia 
i mali . 144 

Huomo intiero , come fi dee purga- 
re. . 1 70 

Huomo inutile quale . 141 

Huomo mifero, & che proprio di 
lui. 91 

Huomo quali cofe diurnalmente dee 
offeruare per vluer bene . 113 

Huomo reo perche non vorrebbe ha - 
uer l'animo immortale. pi 

I 

Gnoranza come fi roui - 
ni. 97 

Imagine di Dio quando 
fi dice eficr in noi. 1 3 1 
/ mpaggire, onde auegna . 14 6 

Impictà madre de’ vitij. 7 o 

Imprudega di qual parte che è in noi 
èellavitio. 45 

Ingiuriati quali ejfer non poffono. 8 3 
Inganni come fi commettano . 8 $ 

Ingiuria verfoà chi fi commette facU 
mente come à lei foggetto . 5 $ 

Ingiuflitia di parole quale . 5 1 

Inginflitia , & intemperanza perche 
cofe ree. 58 

Ingiuflitia vitio di qual nofira par- 
te. - , 45 

Intelligega buona al liberar fi dal ma 
le come fi faccia, & à chi aue- 
gna. 145.147.148 

Intemperanza da che proceda. 39 
f f 1 Inni- 
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Inulti* da fuggir fi , & come fi fug • 
ge . in 

Inulti a in chi non cade. 1 1 

Ira à che ferite. 

Ira fotta quale figura vietata da Pi- 
tagora . 1 6$ 

Irrationalita che in noi è, come bene fi 
fignoreggerebbe . 4 1 


! hgge diurna quale, 9. ciò 
che per lei ci vien ligni- 
ficato . I 2 

Legnaggio baffo, onde pof 
fa riceuer ornamento . 60 

Liberalità d’intorno che ver fa. 5 2 

Liberalità in che modo fi acquiflereb 
be. 111.112 

Liberar fi da' mali d chi è dato. 1 56 
Liberar fi da’ mali pojjibile. 1 4 9. co- 
me fi poffafare. I J 1 

Ubero arbitrio che è in noi , come ci 
fòla firada alla virtù . _ 158 

Libero arbitrio nofiropuò riceuer, & 
rifiutare i beni dittini . 154 

Libertà male vfata da noi quale , & 
quando s’intende. 47 

Linea à quale numero corrijponda. 

fac. 127 

Luogo in terra proprio à Dio quale 
farebbe. ~ 1 ? 

Luffo nel vito da fuggirfi . ili 

M 

> Ale cheti fà perder la fo- 
migltanga diurna quale, 
&ouefitroua. 47 
I Male da che s'accrcfca.yc, 
Male perche fi faccia in noi. 55 



Mali affitti alla vita mortale chi può 
fchifarli, & liberarfene . 155 

Mali da quali cofe nafeano in noi. 40 
Mali da quali cofe pofiano riceuer or 
namento. 60 

Maluagio come palerebbe dalvitio 
alla virtù. 59 

Maluagio da chi dipende il diueni- 
re. 66 

Medea perche fi duole. 98 

Medicamento per le tifgratie quale 
buono, &cb’ il può preflare. 70 
Mente, perche detta auriga. 166 

Mente riuolta à Dio, a che ci ferue. 7 
Mego, che annoda la principale , & 
vùima parte della foftanga ratio- 
nalc, quale è egli. 7 

Miferi, & infelici, quali. 149 
Mi fura della virtù quale . 5 5 

Mifura in tutte le cofe , perche buo- 
na, & come fi acquiflerebbe. 1 o 8 
Mifura ottima, come fi offerireb- 
be. 140 

Monderà quale fia. 1 09 

Mondo fatto alla fomigliangadiui- 
na~> . I } 6 

Morir bene fi dee procurare , &di 
chi è vfficio il metter in noi queBo 
defiderio . 48 

Mortai noflro di che compojlo. 16 % 
Morte dell' anima ciò, che fia. 7 

N 

Atura dell'animale per- 
che vietata à mangiar- 
li. 

Natura delle cofe con che 
ordine fu da 'Dio creata . 1 1 

Natura humana come formata d'in- 
torno allo intendere . 137 

Ne- 
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Neceffità àcbe buona, & quale piu 
poffente. 35 

Noi che fi dee intender che fi a. 8 4 
Nome, & retta maniera di lui quale 
s'intende effe r. 1 5 2 

Nòme,& retta maniera oue fi done- 
rebbe. 151 

Nomi che proprij paiono , come po- 
lli- 152 

Nofire quali cofe dobbiamo dire, che 
fiano veramente. 48 

Notitie communi date da ‘ Dio algc- 
' nere ragioneuole per lacognitio- 
ne: 157 

Numero del quattro per cbi fi pren- 
deua ne' fecoli adietro. 153 

o 

Blationi coche animo deo 
no efser offerte à Dio, do 
uendoli efser accette. 1 3 
Operation mi fi a quale. 
Opinioni di varie forti perche auegna 
no negli huomini . 8 1 

Opinioni falfe da chi ageuolmentc fop 
portate , & perche. 8 1 

Opra ciuile conueneuole alla mente 
donde nStafcerebbe . 1 7 1 

Ordine ciò che fu . 99 

Oro materia pura, & perche non ro- 
fo dalla rugine . 4 

P 

si Ire valendofi del figliuo 
lofàcofagiufla. " 19 
Tarli che fono in noi co- 
me da finte, & quah fa- 
coltà tengono. 16 1 

T artita da 'Dio quàdo fi faccia. 1 4 6 
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Taffioni , & ccceffo loro con che fi 
eflcr minino. t 

Taffioni nociue alT animo all'afccder 
alla mente. 107 

Tatimito’di pene in che ì ripollo. 67 
Paura vitio di qual parte che in noi è. 

fa 45 

Taccia come da noi fi acquijli. 1 50 
Toccare da chi dipenda. 6 1 

^Peccati come dourebbono effer emen 
dati da chi li commifcro. 93 
Tcccati dì intorno alle paure in quoti 
ti modi fi commettono'. 117 
Tena perche data da Dio . 6 4 

Tenne per volar al difopra , come fi 
acquiHcranno. 164 

Terfuafione fhlfa di quali mali cagio 
. 50 

Terfcttìone delle cofe in che confi- 
ne. 134 

Tiacere compagno dell' attione. 9 8 
Tiacere dal? attione prender quali- 
tà. 98 

Tiacere del maluagio à che affomi- 
gliato. pp 

Tiacer delvirtuofo quale cofa imi - 
ti. 99 

Tietà duce di tutte le virtù. 5 
Tietà madre delle virtù. 70 

Tietà inuerfo a' Dei come fi offer- 
uerebbe. 49 

Tio quale fio. 14 

Tit agora come bonorato da gU audi- 
tori. 128 

Tolitica àcbe buona. 1 2 1 

Tonto à quale numero corriffionda . 

fac. 1 27 

Touertà moderamele tolerata à che 
gioua: 75 

Touertà ondepoffa riceuer ornamen 
to. 60 

Tq- 
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Povertà nell'buomo abbandonato da 
'Dio quale lo rende . 146 

Precetti / imbolici come deono inten- 
der fi . 1 6 5 

'Preci a’ Dei perche introdotte. 1 5 1 
'Preci a' Dei quando fi deono man- 
dare . 1 j 1 

Preci tra quali cofe fi feruono per me 
Zp, & à che vtili. 130 

Principi j del giudicio quali filano . 6 j 
Prodigalità da fuggirli. 1 1 1. come fi 
fchiui . 5 3 

Prouidenga chìnegaffe efser nel mon 
do à quali fceleratc opinioni fi con- 
durrebbe. 6 9 

Prouidenga à che & da che fi ritroui 
nell'buomo . 74 

P rouiden-ga di che beni cagione. 7 o 
Prouidcnga , & fato,& volontà co- 
me concorrino infieme,& diche 
cagione . 6 1 

Prou idenga & vfficio di lei . 5 6 

Prudenza che . ja 

Prudenza perche maire ,& nutrice 
di tutte le virtù . 89 

Prudenza mi fura della giuflitia. 5 1 
Prudenza principio delle virtù, & à 
che vtile . 46 

Purga del corpo animato , come fi 
fà. 163 

Purga dell’animo ragioneuole qua- 
le. 16i.1CS.169 

Purga & perfettione della vita hu- 
mana in che modo fi acquici . 1 

CL 

Vattro numero intefo per 
Dio, de quali beni cagio- 
ne Ls . li» 

Quattro numero mcgp tra C uno, & 
il fette. ii6 
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Quattro numero perche in fe conte - 
gna la virtù della decina. 1 16 
Quattro numero quello che ci fignifi - 
ca & perche prefo . 115 

Quattro radice di tutte le cofe. 1 a 8 
Quiete deli' animo di cui è opra. 159 

: :• j . 

R 

Agionamenti falfi in che 
modo fi deono afcolta- 

re ’ . 80 

Ragione, che in noi è , in 
che modo fi rende fthiaua . 44 

Ragione da noi vbidita i vn vbidìr à 
Dio. 9$ 

Ragione dee fignoreggiare alle paf- 
fioni . 40 

Ragione retta ritrouarfi negli buomi 
ni ouc fi cani . 59 

Reo diuenire in chi è ripoflo . 66 

Riccheggc inflabili . 4 8 

Rimembranza di quali cofe fi dee fa- 
re. iif 

Rimembranza diurna dell' opre fatte 
àchegioua. 114.115.118 
Ritorno à Dio come fi faccia, &à 
quali ciò adiuiene. 147 

Rugine da che nafca ne’ mtali. 4 

s 

Acre leggi à eh’ vtili. 1 64 
Sanità dalfauio da non 
difprcggarfi. 85.10 6 
Sapienza ciòchefia. 8. 
iludio di lei quale . 14 J 

Scienza col mezp diche fi ricupe- 
ra. 96. per quale via fi acquifli '. 
fac. 1 45 

Sccleratezfe , forza in tirar gli 
buomini 
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humini i quanti mali . 14 6 

Secolo d’oro quale . 4 

Seguir Dio come fi offeruerebbe , & 
quello , che per quefle voci inten- 
der fi dee. 140 

Seme al generare come fi faccia in noi 
in molta copia . 39 

Senfo de’ verfi Pitagorici quale fi* 
egli intorno a’ fiacri precetti. 165 
Sermoni quali d’abbracciarfi,& qua 
lidarifiutarfi. 79 

Sermoni quali degni di èjflo nome. 7 9 
Sermoni veri , & fai fi, buoni, & cat 
tiui onde auegnano.7 8 .con che in- 
finimento fi conoficerebbono. 8 o 
Sette numero , che virtù in fe contie- 
ne. 1 16 

Simile à Dio, con la cognitione di che 
fi può diuenire . li) 

Similitudine con Dio da che fi faccia 
in noi. 113 

Socrate à chi folito ad vbidire. 9 5 
Somiglianza à che buona. 1 6 9 
Somiglianza con Dio ciò che fia. 1 a 3 
Somiglianza di Dio come fi acqui- 
fti. 5.1 19.135 

Somiglianza prima che fi hà con Dio 
di che efisemplare . 174 

Sonno da che fi cagioni . 3 9 

Sordidezza come fi fugge.^ 3. da fug- 
girli nel vito. in 

Sorte da che dipeda, & ciò che fia. 70 
Sofianzabumanamezpfrachi. 144 
Sofìanza ragionatole come data al 
corpo. . ,< 1 60 

Sofìanza tutta come figni ficaia. 161 
Softanze quali , & come luna dal- 
l altra differente. 7 

Speranza noflra d’intorno à quali co- 
fie dee effer , & come fi farà bene 
da noi. 1 39 




Spergiuro» & caufa di lui onde per U 
piu atte gna. 19 

Stato nofiro primiero quale, & ciò 
che fi dee intender per lui. iti 


Antalo, & quale la pena 
dilui. 6 5 

Tenacità da fuggirfi . 
fac. ni 

Tepo acconcio al con figlio quale. 113 
Timeo, & opinione di lui apportata 
da Platone d'intorno alla genera- 
tion delle cofevicine al mortale. 7 i 


l Entre auezzp ad appeti- 
re cofe moderate, quali 
beni partorirà in noi. 42 
’ Vergogna di fe Ueflo qual 
giouamUto apporti. 43. 51.5 3 . 84 
Verità à che neceffaria. 161.163 
Verità contemplatiua che cofa ci ap- 
porti. *4 3 

Verità & virtù oue ci conduca. 171 
Verfi di Pitagora ciò che contengono 
in fe. 176. perche tengono la deno 
minati one dell’oro. 3 . à che vtili. 2 . 
per legge dati à dirfi ogni fera.ij 6 
Veflire quale dee effer il nofiro. io 9 
Vfficij retti à chi fitamo tenuti, &qua- 
do li prederemo bene. 40 

Virtù à che ci gioita. 6 8 

Virtù ciuile à che vtile. 143.163 
Virtù, come habbia bifogno f vna del- 
l'altra. 17 1 

Virtù conteplatiua à che buona. 1 2 1 
Virtù imperfetta oue fia per condur- 
ci. 118 

Virtù perche fi può da noi offerua- 

ro. ' 4 9 

Virtù 
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1 Virtù quale ci faccia la Hr oda alla fa 
migliatila diurna. I1 4 

Virtù quale principio, & fine tengo- 
no, & come detti . 37 

Virtù quante, et quali,& perche.^ f. 

come Cuna all'altra ordinate. 4 6 
Virtù fomma quale. 17 5 

Vita cht_J . 161 

Vita veramete diletteuole quale. « 00 
Vita felice qual anione ci può da- 

1 L F 
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re_j . 90. $6 

Vita ottima auale,& con lo imparar 
quali cofefi acquerebbe. 96.9 7 
Vittj di quante forte in noi. 4 j 
Vùio di che fta egli parto . 9 r 

Vniucrfo quando dtftrugger fi potreb 
be_j . io 

Vno,& fette, numero, quali virtù in 
fe contengono . 

Voluta di qual noflra parte Ivitio. 45 
I N E. 


Errori emendati. 

Fac.6. Lineai 6. fublimiflimo. c fublimiflimo. 7.11. mezzo. moto, ij.tr. che il poter- 
ti, &c.che vn dono, il qual potefle vnirfi có eflo lui-, il che.8cc.17. j.rhuomo.rhumano.t 9 f 
I i.vn perpetuo, &c. vna perpetua compagna della pietà, * alla (Iella vnìta femprc.it 17- 
dipcnde.difcende. ii.8.quelli.quelle.i4.«.ò le.0ia.14.7-le habbiano elTereitatt.l’hab- 
biano acqui (lata. i7.y .al tatto non non al tutto. 30.1 8.conferuar.che fi conferai, ji.t. ré 
dcrci. render noi. 44.8.0 nò.ò non. 46.8. io compagno.in compagna. 46.if-della.daUa. 
j i.i.di nuneggiarti.i maneggiarti, yi. 15. con l’ofTeruaDza vigilamele. daofleruarfi 
vigilantemente, de conueneuol mente da cudodirl) colle parole, & co' fatti, y j . io. mode 

rarc.moderarfi.ya.i y.il compiacer.il non compiacer.? tf.tj. Dunque. Dunque fe. y6.t 6 . 
fu, fa. 5 8.1 fatto. fato.6o. 1 1 .da.de.6t .t.dalle.collc.tf i . ao.perciò. & perciò. 6y. t r farcb 
bonedì manco, non farebboneflì. 6y.t J ■ fanno. fanno. 69. 14. (limammo. (limiamo. 
71.8 chenon.che. 7i.i4.confcflammo.confeflaffimo. 7y.y.in ricompenfadi merito. 
&condo’l meriio.76. 1 i.di Jei.lóro.79.9-offefo.offffi.8o.i i-biafimarlc. bjafimar quel- 
Ic.84. 5. dalla. della. 8y.ii.dimando.non (limando. 88. 1 4.di mortale.d*rmmorta!c_^. 
9 i.tj.abbandare.abbondarc. 104-8.il poterli.»! potérli, ìos.ij.tiapporti.appottiite. 
107.1. ma.&. io8.io.all’vfo.aI ludo. I to.t J.ordinammo.ordinallimo. 1 1 3 . i6.haucr- 
ne.hauer. 1 14. 3. compiaccia, àcompiacerc. 114.4- non abbracci. & non abbracciar. 
I J4. 1 y.ommifle? trafgredi? 1 1 4. 16 . feci, Sec. non feci, eh io doucua? 1 1 y . 1 y.omnnde? 
trafgrcdi’i ty.ttf. feci, 8cc. non feci, ch^io doueua? I ly.tp.aggiugnemmo.aggiugnerem 
ino. 1 1 6. 1 p.ommilTeJtrafgredlf t i7.9.ommifle?trafgrcdl?t 17.9 feci.écc.tion feci, eh io 
doucua! 1 1 9. w*.li conduce, &c.conduwl’huomo ò con loaggiugnerli, òcol Icuaiii al- 
cuna cofa alla bellezza della v irtù;&, in quanto è conucheuple, il icnde da bene.t 10. iy, 

la qual co fa. Ud\e. 115.4. dir. ^ dicefle. 11J.5 .giurare, li giu rade, tyj . 1 1 .con la lo- 
ro, 8tc. come fono fecondo i generi didime,* intellezza vnitc.Significido. 1 J4. if.pd 
Hi, Sic. porte innanzi leprime,* quelle di mezo.i 4t.16.fartno.fano. 148.4. quedocOrn 
pagno,*c. queda compagna parimele pcrnitiofa.Sr generata dicompagnia. : 48. 1 y.que 
Ili fono,8cc. quedo c il rimedio, 16.17.1 8.Qu«di. Quedò.i 4 *. a« coniportercino.com 
porteremmo. 1 49.1. accumuliamo, accumuleremmo. 149. ». fchiffiamo.fcliifaduno. 
149. 4. contcndiamo.contendeflimo. 149.17. proferirci, proferirli. iy9.8. dicc.diflc. 
1 60. j .pertirne peniene. 161.11. per il.per Io. 16}. 8. è la vciiii.fe attendi al ration.de li 
è la verità. t«y.«.Si che,&c. Si che con precetti (imbolici, che tengono il fenfo princi- 
pale piu ampio, Se piu generale fi era comandato l'adcncrfi d alcuni : maconlegucnte- 
mente proibitoci quello particolare. I66.i6.dallc.dcllc.i 7i.y.di fe.diflc.i 71. ai. fan 
no.fano. 173. 1 7. à quei. ma àqueì. 17 4. 1J. con. ne*, j74.16.coni.nei. 
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DI I E R O C L E 

FILOSOFO, 

-'I !■ _ _ , 

Sopra i ver fi di Pitagora, 

VOLGARMENTE TRADOTTO 

DA DARDI BEMBO. 



G li è la fìlofofìa purga, & per 
fettione della vita humana 5 
purga, dico, liberandola dal- 
la materia lenza ragione , & 
dal corpo mortale 5 perfet- 
tione, riducendola nella fo- 
miglianza diuina , ricuperata la eccellenza del- 
la lua vita, . Le quai due colè , ellendo ordina- 
to da natura farli mallimamente con la virtù, 
& con la veritàjCon l'vna d’elTe li eftermina Tee 
celTo delle pallionij con l'altra, ritrouandoli 
• ^ A nel- 
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nell’elfer Tuo naturale, fi acquifta piu oltre la 
forma diuina. . Dunque conuien hauere, per 
quella fcienza, che ci ha da render puri , & per- 
fetti, alcune regole, comprefein poche parole, 
quali alcuni artificiofi aforifmi,accioche perue 
niamo con ordine, & per vna ageuol via al fine 
della beata vita . Hor fra regole sì fatte, che gio 
uano à tutta la filofofia, fono da tenerfi primie 
ramcntc , fecondo il parer noftro , i verfi di Pi- 
tagora, i quali fono detti d’oro. Percioche con 
tengon elfi gli vniuerlàli decreti di tutta la filo- 
fofia, che verfa d’intorno adoperare, & al con 
templare 5 co’ quali fi acquillercbbe chiunque 
la verità, & la virtù 5 &c agcuolmente ancho- 
ra, rendendo fe ftelfo puro , confeguirebbe la 
lomiglianza con Dio 5 & fano , & integro per- 
uerrebbe nella forma dell’habito primiero, co- 
me dice apprello Platone Timeo, che fu precet 
torefquifito de’ dogmi Pitagorici. Egli inco- 
mincia prima da’ precetti di quella virtu,la qua 
le è polla nell’operare 5 facendo millieri di or- 
dinar primieramente la parte, che e in noi lènza 
ragione, & l’accidia , &c in co tal guilà darli alla 
cognitione delle cofe diuine . Percioche coli co 
me non fi può vedere da gli occhi grauati da 
lipitudine , nè purgati ciò , che òforte lucido 5 
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coli ne dall’animo, che non hà fatto acquifto 
di virtù, fi può rimirar, quali nello fpccchio, la 
bellezza della verità, non eflendo cofa deceuo- 
leil toccarii puro à quello, che non è mondo . 
Hor la fìlofofia attiua è virtù operatrice , & la 
contemplatiua riguarda la verità* ondeadiuie- 
ne, cilene’ verfi ritrouiamo l’attiua nominarli 
humana, & la contemplatiua celebrarli col no 
me di diurna* laoue concludendo il ragiona- 
mento i precetti della virtù ciuile, die egli. 
Quelle cofe farai , quefie da te fi eserciteranno , 
quefie tu amerai , ejuefie ti fermeranno nelle 've- 
litela della 'virtù diurna . Dunque egli è miftie- 
ri, che innanzi fi faccia huomo , &c pofeia Dio : 
fanno l’huomo buono le virtù ciudi, ma lo ren 
dono Dio le difcipline, le quali conducono al- 
la virtù diuina * & perche à coloro , che deside- 
rano di afeendere, vanno innanzi per ordine le 
colè picciole alle grandi* perciò il ragionamen- 
to di Pitagora , che è ne’ verfi, ci dà prima i do- 
cumenti d’intorno alla virtù, infegnandoci dal 
l’ottimo vfo nella vita ad afeendere alla diuina 
fomiglianza, . Et quefta è la mira , & ordine 
de’ verfi, che s’imprima da Filofofi ne gli audi- 
tori il carattere innanzi alle altre perluafioni. 
Et ritengono la denominatione dell’oro, effen 

A 2 do 
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do nel Tuo genere ottimi , & diuini 5 conciona 
che in cotal guifa diciamo & il fecolo dell'oro 
quello , che ottimo fu neH’età de gli h uomini, 
prendendo la differenza de.’ coftumi dalla pro- 
portene delle materie . Egli è certa cofa pura 
l’oro, nè ripieno di terra, come le cofe à lui con 
gionte, & anchora inferiori l’argento , il rame, 
il ferro * fra quali l’oro in modo ottiene da na- 
tura il prencipato, che la rugine mai non lo ro- 
de, come gli altri, trafmutandofì ogn’un de gli 
altri in tanto nella rugine , in quanto è parteci- 
pe di terra . Hor la rugine terrena è prefa per la 
malitia della materia* il fecolo, che fu fanto, & 
puro, & i coftumi al tutto priui di malitia, à ra 
gione furono chiamati d’oro . Dunque in co- 
tal guifa quelli verfì tutti, à fatto belli, & buo- 
ni, hebbero la inferi ttione dell’oro, & del diui- 
no . Perche nè tra loro fi ritrouano altri buo- 
ni , altri non buoni , come alcune dell’altre co- 
fe : ma tutti parimente dichiarano la purità de* 
colf umi , conducono alla diuina fomiglian- 
za , & ifeoprono l’ vltimo feopo della filofofìa 
Pitagorea* come fi farà mani feffo nel dichia- 
rare ognuno d’eili . Et da primi incomincia- 
mo primieramento . 


I. H onora primieramente i Dei immortali, fi co- 
me per legge fino ordinati, il giuramento . 


ne’ verfi , in che maniera fa miftieri che fi ho- 
norino i Dei , che fono nel mondo , fecondo 
Tordine, che fi ritroua in elfi 5 il qual ordine la 
legge artefice, infieme con la loro Portanza, 
portò, ordinando altri di effi nella prima sfe- 
ra , altri nella feconda , & altri nella terza , & 
& cofi di mano in mano fin che fi adempì tut- 
to! numero de' celcfti cerchi . Perche il cono- 
fcerli, & honorarli cofi , come furono ordina- 
ti dal Fattore , 6c padre loro , è vn vbidire alla 
legge diuina , & il dare loro il vero honorej & 
non Io inalzarli fopra la dignità , nè tralafciare 
alcuna colà d’intorno alla dignità nel concet- 
to, che fi hà di loro: ma sì bene il fupporre,chc 
efii anchora fiano ciò , che fono, & tengano 
l’ordine, il quale hebbero in forte 5 riferendo 
finalmente l’honore à Dio folo artefice loro 5 
il quale tu potrefti propriamente chiamar Dio 
de’ Dei, fommo, & ottimo . Hor noi ritroue- 



Sfendo la pietà duce di tutte lo 
virtù , la quale fi riferifee alla cau- 
fà diuina 5 à ragione precede il pre- 
cetto delle leggi , che fi contieno 
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remo 
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remo la vera dignità di Dio, Fattor del mon- 
do, & ottimo artefice, fe’l porremo cagione 
de’ Dei,& fattore delle immutabili nature, che 
fono partecipi di ragiono . Percioche chiamò 
il verfo Dei immortali coloro, i quali, Tempre, 
& nella fteflaguifa, hanno intelligenza dell’ar 
teficc Dio 5 & i quali fèmpre diricciati al bene 
di lui, daUiltelTo riceuono 1 'elTer imparabile, 
& immutabili quafi fiano imagini impastoi- 
li, & libere da’ vitij della cagione loro efifetrice. 
Perche egli è conueneuole à Dio il produrrò 
tali imagini di feanchòra, non vbligate tutte 
à mutamenti, & turbamenti, & ne’ vitij fdruc 
ciolanti, quali fono gli animi de’ mortali, viti- 
mi fra le nature, che vfano la ragione 5 come 
dall’altro canto fublimilfimo il genere de’ Dei 
immortali, di cui hora fi ragiona^. Nè per- 
che elfi fi difiinguono da gli animi humani fu- 
rono chiamati Dei immortali: ma perche non 
perdono mai la beatitudine diuina, nè fi di- 
menticano della loro elTenza , nè della bontà 
paterna . efiendo à quelli turbamenti foggetd 
gli animi degli huomini 5 i quali alcuna volta 
intendono , & ripigliano la propria dignità 5 
altra volta anchora cadono da quelle cofo. 
Onderagioneuolmente adiuiene, che fi dica- 
no 
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no Dei mortali gli animi de gli huomini j co- 
me quelli , che tal’hora cadono dalla diuina 
beatitudine della vita col dipartirli da Dio 3 & 
tarhora, rifilici tandoja riceuano col far à Dio 
ritorno , & in cotal guilà viuono vita diuina 3 
& nell’altra maniera muoiono, in quanto può 
elTer partecipe la immortai natura della con- 
ditone mortai non perche celli di clfere: ma 
perche dal ben elTcre ne lia caduta 5 elTendo 
morte alla natura , partecipe di ragione , il di- 
partirli da Dio , & il cader nella pazzia 5 alle 
quali cofe in vita lègue vna Imifurata battaglia 
di turbamenti 3 percioche egli è neceffario nel- 
la ignoranza delle cofe migliori ilferuire alle 
peggiori 5 dalle quali non è polfibilc altrimen- 
ti liberarli , che col riuoglierli colla memoria 
alla mente , & à Dio . Hor fra li Dei , che ìil, 
cotal guilà lì chiamano immortali, & mortali, 
comehabbiamo detto, egliènecelfario, che 
lì tenga vna certa fpecie fuperiore all’ huomo : 
ma a Dio inferiore 3 la quale , nel mezzo ripo- 
lla, congiungendo quelle tra loro, annoda in- 
lìeme ottimamente con elfo lei lo intiero del- 
la follanza rationale . Dunque quello tal mez 
zo non è priuo al tutto di conofcere Dio , nè 
ha immobile la cognitione , & della flelTa ma- 
niera : 
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niera : ma Tempre conofce , & quando vi con- 
fiderà in vn modo , quando nell’altro* & hora 
piu, hora meno . Et per quello, che egli inten 
de Tempre, fupera la natura humana : ma per 
quello, che non è Tenza cambiamento , nè fa 
ciò perpetuamente nella flefTa miniera, è fupe- 
rato dalla diuina 5 ritrouandofi per natura in 
vn luogo di mezzo, nè Tatto migliore delfinio 
mo col far egli profitto* nè caduto da Dio nel 
l’ordine del mezzo per negligenza 5 hauendo 
Dio artefice prodotto tra le differenti per na- 
tura quelle , che Tono prime , & le feconde , & 
le terze, noninfieme confufe* nè cambiami 
T ordine per virtù, òpervitio* le quali, eflèn- 
do perpetue fecondo lafoftanza, lòno dipin- 
te per generi dall’ordine loro aggiunto, & col- 
locate proportionalmente colle ragioni dell’ 
artefice . Che come quiui le prime , & quelle 
di mezzo , & ancho l’vltime Tono pofTedute 
dall’ ordine della fapienza affoluta. ( efTendo 
quello fapienza, ilche fa con ordine, & perfet- 
tamente ciò, che fa 5 onde adiuiene, che tra lo 
ro fi accordino la fapienza, l’ordine, &c la per- 
fettione ) cofi per certo le cofe , che fono fatte 
in quello vniuerfo per intendere primieramen 
te Dio, faranno primiere nel mondo* nel mez 
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zo quelle, che faranno fatte per intenderlo me 
zanamente : ma quelle fono limili alfultime, 
che nell’intenderlo faranno vltime anchora^ 
fra quelle, che fi feruono della ragione 5 effon- 
do tutto l’ornamento capace di ragione col 
corpo a lui innato, pnuo di corruttione , ima- 
gine di tutto quel Dio, ilquale il genere^ le co- 
fe poi , che fono prime nel mondo , fono inda- 
gine pura di ciò, che quiui è il fommo* pofeia 
di quello , che colà è il mezo , qua è la imagi- 
ne mezana 5 & del fine della diuinità , che colà 
è, vi fono le terze , & vltime fra le partecipi d i 
ragione. Et di quelli tre generi quello, ch’è 
primo, lignificò il verlo elfer i Dei immortali , 
quel di mezo gli Illullri Heroi : ma quello, 
che è vltimo i Demoni terreni, come poco di- 
poi intenderemo. Ma hora ritorniamo etian- 
dio à quelli , che fono i primi . Quale li è egli 
quella legge, & l’ordine fecondo lei ? & quale 
anchora Pnonore, ch’ali’ordine li attribuifee ? 
Egli è legge la mente artefice, & la volontà di- 
urna , la quale perpetuamente produce tutte le 
cofe, &leconferua femprej l’ordine poi, che 
dalla legge procede è quel d’elfo, che è dato 
à Dei immortali dal padre , & artefice di tutte 
le colè 5 & fa, che fra loro altri fono primi, ai- 

fi tri 


liti: 


IO COMMENTO 

tri fecondi. Che tutto che hàbbiano cfli pre- 
fo in forte il prencipato neirornamento tut- 
to, partecipe di ragione 5 tuttauia variano tra 
loro , & fono altri d’altri piu diuini . Dimo- 
ftra l’ordine de’ cerchi celefti quel ch’è fupe- 
rior,& inferiore nella loro natura, in cotal gui 
fa hauer fatto acquifto di fito tale, fecondo la 
foftanza, & facoltà loro, che fe ne giaccia la 
legge nella loro efTenza : ma fu egli connatu- 
rale alla loro diftintione 5 non eflendo flati à 
forte mandati in luce, & pofcia diuifi , & di- 
fpartiti : ma hauendo cflì co fi ordinati, riceuu- 
to l’efler 5 quali flano le diuerfe parti del Cielo 
d’vn’animalfolo, & tengano in maniera fe- 
condo la loro fpecie l’annodamento tra loro 
parimente colla fua diftintione, & congiungi- 
mento 5 fi che non fi polfa penfar mai cambia- 
mento del fito loro, fe non colla diftrutione 
dell’vniuerfo . Il che non può adiuenire , fe è 
fempre la prima loro caufa immutabile , & fer 
ma , & dotata perpetuamente di foftanza, che 
è la ftefla con l’operare , non di bontà acqui- 
ftata : ma inferta nella foftanza , & conducen- 
te per lei tutte le cofe allefTer buono 5 concio- 
fia, che non fi può apportare altra caufa della 
creatione di tutte le colè , che alfentifca alla ra 
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gione, che quella, che nafee dalla bontà efsen- 
tiale di Dio . Iddio era buono per natura , nè 
in chi è buono cade mai inuidia d alcuna colà} 
perche quelle altre, che fiaferiuono caule di 
crear quello vniuerfo fuor che la bontà , con- 
uengono piu tollo à gli humani accidenti, che 
à Dio . Hor Dio, elsendo per natura buono, 
produlse primiere nella natura le colè, che maf 
{imamente li erano fomigliantÌ5 lècondequel 
le, che teneuano la mezana imagine fua : ma 
terze, & vltime quelle, che tra tutte le confor- 
mi à lui, lono quanto lì può il piu lontane, & 
dittanti dalla imagine diuina^. Era poi con- 
giunto, & accompagnato l’ordine alla foftan- 
za delle cofe create in maniera, che quello, che 
per natura c piu eccellente, tiene il luogo pri- 
miero à ciò, che c inferiore, non folamente ne* 
generi in vniuerlàle : ma in qualunque cofe an 
chora, che lècondo qualunque genere hanno 
conlèguito la efsenza nelle Ipecie $ non hauen 
do tutte le cofe àcafoprefo in forte Tordine, 
ne col cambiarli, la elettione: ma elsendo vici 
ta la differenza loro dalla legge del conditore, 
fatto da ette acquifto d’ordine conueneuoleal 
le eccellenze delle nature . onde con le parole, 
H onora fecondo fono ordinati per legge, n on s’in 
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tende (blamente de* Dei immortali: ma ancho 
ra de gli Illuftri Heroi, & degli animi Immani 
in commune 5 effondo in qualunque generi or 
dinate molte fpecic fecondo quello , che è fu- 
periore, & inferiore. Et quella fi è la natura, 
& l’ordine delle effenze, che fiferuono della 
ragione. Ma quale n’è la legge ? quale pofcia 
l’honore, che à lei feguo ? Da capo diciamo 
col nome di legge fìgnifìcarfì l’attionc immu- 
tabile dell’artefice Dio 5 dalla quale fi produ- 
cono i generi diuini , & fi ordinano in perpe- 
tuo immutabilmente. Perbonor poi conuene 
uole alla legge efTcr lacognitione dell’efTenza 
di coloro , che fono honorati , & il renderli à 
lei fomiglianti in quanto fi puòj perche chiun 
que ama alcuna cofa , la ftefTa e^i in quanto 
può cerca di imitare 5 òc perciò da l’honore al 
ricco ; perche riceue da lui i beni, che egli por- 
gej conciofia che tu nò honorerai perciò Dio* 
perche tu li dia alcuna cofa : ma fi bene à fine 
tu fij refo degno di riceuerne da lui . Dicendo 
i Pitagorici , che honorerefti Dio fopra modo 
bene , fe à lui ti faceili di mente fomiglianto . 
Oltre à ciò chiunque dà à Dio l’honore, come 
à bifognofo,non fi auuede egli di ftimarfimag 
giore di lui . Pofcia la magnificenza delle obla 
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doni non torna inhonoreàDio, fè fi ofteri- 
fcon effe con animo contrario alla diuinità. 
Poiché i doni , & le hoftie de gli huomini paz- 
zi non fono altro, che vn pafcolo di fuoco* & 
i Pegni dcVvotifumminiftrano occafione àlà- 
crilcgij . Ma l'ànimo pieno di diuinità , eflen- 
do egli fondato bafteuolmente , fi congiugne 
con Dio*auegna che egli è necelTario, che ciò, 
che èfimiles’inuij al limile, ortde adiuieno, 
che 5 ! Sacerdote folo fi dica fa piente, folo pari- 
mente grato à Dio, folo anchora intendente 
di far orattoni * percioche quel folo sa hono- 
rar Dio, ilqual non confonde la dignità di co- 
loro, che fono honorati* 6e ilquale, offerendo 
primieramente fe ftelfo per hofiia , & facendo 
il fuo animo vn fimulacrodiuino, fabrica, òc 
apparecchia la fua mente anchora per tempio 
à Dio , per riceuer il lume diuino , Percioche 
qual colà tale, frale cofe, che polle fono nel 
mezo, offerirebbe alcuno, onde facelTc conue- 
neuole fimulacro à Dio , che il poterli vniro 
con efso lui col donar fe ftelTo * il che necelTa- 
rio è, che adiuegna nella natura monda, & pur 
gata, partecipe di ragione? non hauendo Dio, 
come affermano gli huomini, luogo in terra 
piu proprio dell’anima pura * à quali afTentifTe 
c ‘ ~ Pitio 


14 COMMENTO- 

Pitio quando ei dico , Io mi diletto tanto degli 
buomtnt ptj, quanto fi del Cielo . Egli è poi pio, 
chi dotato di faenza diuina , & offerendo à 
gli auttori de’ beni quel , che è in lui di perfet- 
to, come eccellentitfìmo honore, fi riuoglie 
per ftudio di far acqui fio a coloro , i quali fo- 
no poffenti di fumminift ratei & honoraquel 
li con fine di riceuere i beni,i quali donano per 
petuamente . Ma chiunque elegge di altrimen 
ti honorar Dio, & non per fe fteffo , abufa iiu 
honorarli l’abbondanza delle ricchezze efter- 
ne, non offerendo la propria virtù : ma con le 
cofe efterne facendofi odiofo loro . Anzi gra- 
to non fia all’huomo da bene il prender ciò , 
che con ottima difpofitione egli fàpeffe , che 
non li foffe dato . Sì fatto anchora è vn’altro 
detto eccellente di Pitio 5 percioche cercando 
colui,che non con animo pio haueua fatto do 
no di cento buoi, come accetti li foffero fiati i 
Tuoi doni rifpofe, me piaceli farro del molto 

nobile Ermioneo $ per lignificare, che egli à tanta 
liberalità anteponeua ciò , che era di poco mo 
mento; perche fi adornaffe Dio colla pietà del 
la mentej con effo laquale effendo tutte le cote 
grate à lui : ma fenza lei niente mai . Et tanto 
baffi in quello luogo della pietà , & fantità in- 
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ucrfo a’ Dei . Ma perche la ferma guardia man 
tien la legge debordine dell’vniuerfo 5 & ap- 
pretto a vecchi era in vfanza nominar il guar- 
itore della otteruanza con fecrero giuramen 
to $ meritamente da qui innanzi aggiugne à 
ciò, che fi è detto, quali decreto, che dee fegui 
re, il precetto d’intorno al giuramento . 

Habbiamo infognato di fopra etter la legge 
attionc di Dio , che le ne flà fèmpre nel mede- 
fimo modo, & conduce all’etter perpetuamen 
te, & immutabilmente tutte le cofe : ma hora 
diremo il giuramento dependente dalla legge, 
etter cagione di conferuare il tutto nello fletto 
flato, & in guifà , che, flabilito colla fede del 
giuramento, tenga, òc confèrui l’ordine della 
legge 5 fi che ne fia egli quafi certo effetto di 
legge creatrice, la qual non trafgredifce l’ordi- 
ne nelle cofe creato. Che fliano tutte le co- 
lè, fi come fono fiate ordinate con legge , ciò 
fù opera principale del giuramento diuino, 
che tra chi fempre intendono Dio, ma Alma- 
mente, & perpetuamente fi otterua : ma tra 
coloro , i quali quando intendono, & quan- 
do fi dipartono dalla cognitione diurna, il giu 
ramentoanchora vien da quelli tali trafgredi- 
to parimente, che fi ritirano 5 & dinuouo ofc » 

Ternato 


16 .COMMENTO 

fèruato da chi fanno ritorno à Dio 5 chiaman- 
doli in queflo luogo giuramento PolTeruanza 
delle leggi diuine 5 con elfo il quale fono anno 
date, & congiunte con Dio artefice tutte Io 
cofe, che fono atte alconofcerlo . Et alcune 
di etfcj perche (èmpre li fono apprefTate, o (Ter- 
nano perpetuamente il giuramento, altre poi, 
perche fi dipartono alcuna volta , etiandio al- 
Phora inuerfo al giuramento fi diportano im- 
piamentcj dallequali non folamenteè trafgref 
fo l’ordine della legge diuina : ma il diuino giu 
ramento anchora^ . Hor in cotal guifa fe ne 
ftà il giuramento , che è innato, òc inferto nel- 
le nature ragioneuoli, che per lui fivnifcano 
fempre al padre, & fattorfuo, nè tralgredifca - 
noinniuna maniera le leggi determinate da 
lui : ma quel giuramento , che ver (à fra nego- 
tij della vita è di lui vn veftigio, ilquale indric- 
cia alla verità chiunque (è ne firme conuene- 
uolmente di lui 5 aftringendo ad accomodare 
Pambiguo della elettione humana ad vna (la- 
bilità, & àfermarfinel propofito (letto òin 
parole , ò in fatti 3 in parte dimoftrando la ve- 
rità di ciò, che fi è fattoj in parte ricercando an 
chora la fede , & la coftanza nelle cofe, che fi 
hanno à faro . Perciò quel giuramento , che 
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per natura è primiero fi è d’olferuarfi per que- 
llo maflìmamentej perche è in lui il prefidio 
dcH’eternità : ma l’huomo, che dà aiuto alla 
vita de’ mortali, quali di lui imagine, c fatto 
dopo lui tutore della coftanza, & della verità* 
& riempie coloro di ottimi collumi* i quali ha 
ranno imparato ad honorarlo . Sarà poi vno 
il culto del giuramento , la libera ofTeruanza 
inquanto è in noi d’intorno à quelle cole , che 
lì giurano 5 la quale congiugne coloro , da cui 
fiofleruail giuramento connecelfità volontà 
ria alla /labilità , 8c alla verità dell’habito diui- 
no . Et quella ofieruanza di giuramento , la 
qual c prima, & fegreta fi fiiol rinouar di nuo- 
uo col riuoglierfi à Dio* rifanandofi la tralgref 
fione del giuramento colle virtù , che han for- 
za di mondare: ma, quella, che fi occupa intor 
no alle cofe della vita, conleruandofi colle vii- 
tù ciudi . Percioche foli chi polfegono quelle 
virtù, polTono anchora giurar finitamente d’in 
torno alle cofe di quella vita * conculcando la 
malitia, madre dello (pergiuro, il giuramento, 
con lainllabilità de’ collumi 5 perche in qual 
modo mai chi è condotto dal delìderio de’ da- 
nari ofTeruerà nel riceucrli,ò nel darli la fantità 
del giuramento ? & come chi è incontinente , 
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ouer timido ftarà faldo ne’ giuramenti? ò l’un, 
& l’altro piu torto, quando pelerà di poter ren 
derlì fuperiore d’intorno à quello, che inferior 
li ritroua, non cambierà egli quiui , porto giu 
la religion del giuramento, le cofe mortali , & 
inferme colle diuine ? Hor chi pofTegono (là- 
bilmente le virtù, anchora'oireruan’erti,& con 
feruano Tantamente la religione del giuramen 
to. Egli farebbe poivn’ottimo dTercitio in 
ofleruar il culto di lui, le di erto non tenelèr- 
uifti fpelTo , nè temerariamente 5 nè d’intorno 
à qualunque cofe 5 nè alla borea del parlare, nè 
per confermar , ò dar fede alla narradone : ma 
fe l’vfartì, in quanto è polfibile, folamente nel- 
le cofe neceflarie,& parimente hononoreuoh'5 
& in quel tempo , quando non lì afpetta altra 
làlute per cfle, che dalla fola verità del giura- 
mento. Ciòritrouerà fede apprelfo coloro, 
che afcoltano, fe dimortreremo coftumi al giu 
ramento conformi, & non lalferemo niun lo- 
fpetto , che delle cofe humane niuna apparilca 
in noi di piu ftima , che la verità ò giurando, ò 
nò . La parola , O (ferva il giuramento , non lo- 
lamente ci ammonifee à giurar bene : ma ad a- 
ftenerfi anchora dal giuramento; perciochein 
cotal guifa lèmpre orterueremo il giurar bene. 
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fc non abufèremo i giuramenti 5 poiché con la 
corifuetudine del giurare , fdruccioliamo age- 
uolmente nello fpergiuro . Egli auerrà , che 
l’ofTeruanza ne fegua all’aftinenza 5 perche ò 
non fi giuri* ò come fi giura , fi giuri fantamen 
te . Pofcia nè trafcorre la lingua per la vfànza* 
nè (corre la mente da intemperanza de’ defide- 
rij* perche il primo, effendo buono, correggerà 
l’vna : ma l’altra l’vfanza fatta dell’aftenerfi dal 
giurare . Egli è poi forte conueneuole all’Ilo- 
nor diuino , di cui fi è detto di fopra, la fanti tà 
del giuraméto , quafi fia ella vn perpetuo com 
pagno della pietà , & alla ftefTa vnito fempre* 
elTendo anchora il giuramento dato in cufto- 
de alla diuina legge nell’ornamento dell’vni- 
uerfo . Dunque honora tu la legge con l’ofTer 
uanza de’ fuoi commandamenti* & ofTerua il 
giuramento co’l non abufarlo prontamcnte5à 
fine ti auezzi,dal nò ti auezzar al giurateci gi u 
rar bene 5 non effendo picciola parte di pietà il 
giuramento retto.Et fiane ciò detto d’intorno 
al genere primiero delle colè eccellenti , &c alla 
legge diuina, che precede all’ordine, & al giura 
métOjche fegue la legge. Pofcia foggiugne,che 
fccondariamente dopo i Dei fia da honorarfi 
quel genere, ilqual habbià detto effer angelico. 
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1 1. r PoJcia gli llluHri Hcroi . * 
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Verte erano lefoftanzedel genere 
mezano,che fi feruono della ragio 
ne$ dico coloro, i quali, adempien 
do il luogo fecondo dopo i Dei 
immortali , precedono la natura humana,& 
col mezo loro congiungono gli vltimi co’ ge- 
neri primieri . Dunque à coftoro , come à fe- 
condi, c da darfì anchora l’honor fecondo 5 &c 
d’intorno ad erti harti ad intendere quel detto, 
H onora , come per leggi fino ordinati 5 effendo 
riporta tutta la virtù dell’honore, in conofcere 
la natura di chi fi honora 5 potendofi dalla ftef 
fa bcnilììmo trouare ciò , che verfo à coloro , 
cui fi dà l’honore, conucgna dirfì , ouer farfi . 
Perche in qual modo harrebbe alcuno ragio- 
namento con chi non conofcefle ? come di 
nuouo offerirebbe egli à coloro i doni , la di- 
gnità , & eccellenza de’ quali egli non fapefle ? 
Hor il primo , & vero honore anchora intor- 
no àgli Iliurtri Heroi, fi è la cognitione della- 
natura, &: dell’ordine loro, & lafcienza dell’o- 
peratione , che l’accompagna , & della perfèt- 
tione, la qual fi dilata in quello vniuerfò . Egli 
fa mirtieri di dar l’honore proportionalmente 
• •<.' .. J alle 
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alle foftanze in tutte le cofe , il che fi trahe dal- 
la notitia, che di loro fi tiene 5 perche quando 
noi lappiamo come fé ne ftà qualunque colL 
per natura, Se con che ordine, alThora noi dia- 
mo loro Thonore conuencuole alla legge . Per 
certo non honoreremo niuna colà, la qual fia 
inferiore alla natura de gli huomini : ma quel- 
le fole, che tengono principalmente da natura 
il prencipato , & fono ornate con vgualità pa- 
ri da vna eminente virtù . Hor fra tutte le co- 
fe, che fono per natura fuperiori , di gran lun- 
ga è prencipe, Se ottimo , Dio artefice , da ho- . 
norarfi lenza paragone piu degli altri . Sono 
pofcia primi nel mondo , chi da lui , Se dopo 
lui il conofcono fenza niuno cambiamento. 
Se fenza niuna palfionejin loro ftelfi imprimen 
do il partecipar de* beni , che in loro dipendo 
dalla cagione generatrice 5 i quali il prefente ra 
gionamento chiamò Dei immortali 5 perche 
non muoiono mai 5 nè depongono la fomi- 
glianza , che hanno con Dio . Sono mezani 
per natura , Se per honorc chi hora lòno chia- 
mati Heroi Illuftri , i quali intendono fempre 
Partefice, Se rifplendono apprelfo lui perla vi- 
ta felice^ nondimeno non con maniera limi- 
le, Se immutabilo . Che perche elfi mezani li 

vnifeano 
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vnifcano con Dio , & riceuano il riuoglierfi 
fcnza mefcolanza di male, dTercitando i chori 
intorno à lui, altra volta con altri concetti pa 
rimente diuidono, & riftringono la immuta- 
bile, &c vnita contempla tione delle colè prìmie 
re col conofcerlc pienamente , & abondeuol- 
mente 5 facendo elfi il fine della contempla tio- 
ne di quelli, principio della loro purga tiono . 
onde lòno chiamati meritamente Illuftri Hc- 
roi 5 IlluftrijCome buoni, & rivendenti perpe 
tuamente 5 non fi ritrouando nè malitiofi , nè 
dimenticheuoli 5 Heroi, quafi certi amanti, & 
certi eloquenti , cioè beneuoli , & amanti di 
Dioj i quali ci leuano,& ci dirizzano da quella 
vita terrena alla diuina . Si ha in vlànza ancho- 
ra di chiamarli Demoni buoni , come colo- 
ro , che lòno felici, & periti delle leggi diuine 5 
etiandio Angeli alcuna volta, quali ci dichiari, 
& ci denontij da loro la norma per la felice vi- 
ta . Spelfe volte anchora, valendoli noi di vna 
triplicata fignificatione, tutto quello genere di 
mezointre parti diuidiamoj & quella , che è 
vicina alle cofecelefti. Angeli chiamiamoj He- 
roi poi quella, che fi congiugne alle cofe terre- 
ne : ma quella, che del pari è dall’ vna, & dalfal 
tra dillante. Demoni appelliamo . come Plato- 
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jielo fa molto fpeffo. Ma alcuni con vnfol 
nome chiamano tutto quello genere di mezo, ! 

quando chiamandoli tutti Angeli, quando De 
moni, ouer Heroi , rifpettoalle ragioni dette 5 ' % 

cofi come al prefentecon la denominatane 
de gli Illuflri Heroi lignificò tutto! genere del 
mezo5 i quali Heroi fé ne flano cofi rifpctto al 
primo genere , come lo fplendore al fuoco , & 
il figliuolo al pad re 5 onde adiuiene, che non 
fenza cagione fi chiamino gli Heroi figliuoli 
di Dei 5 non in luce mandati da foftanza mor- 
tale: ma procedenti dalla caufà loro vnifor- 
me, quafi luce , che colla fua foflanza accom- 
pagna il corpo illuminai dico luce ferena,<5c 
pura, dopo la quale fi confiderà quella,la qual 
e ombrofa, & alle tenebre mefcolata 5 cui ha 
proportionc il terzo genere humanoj perche 
inclini alcuna volta nel vitio , & nella oblino- 
ne 5 onde è leuato rhuomo dalla perpetua con 
templatione di Dio . Inferiore à coloro , che 
intendono fempre 5 perche egli non intenda, 
punto alcuna volta 5 & fi richiami all’hora al- 
la faenza diuina , quando, fchiuata lacorrut- 
tion materiale, òclcofo il giogo del mortale 
affetto , fi vnifce al choro diuino . Dunque è 
da giudicarli da noi anchor all’hora degno di 

honore 
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honorc chi da Dio non fu {prezzato ineflfer 
ammeflb 5 à fine che ciò, che era per natura in- 
feriore, fi adornafie con 1’efTer partecipe del piu 
eccellente 5 conuenendo à colui, che ama Dio, 
honorar quelle cofe anchora, comunque fono» 
fimili à lui , ò le fi tengano effe dalla eterna fo- 
miglianza,ò anchora lehabbiano eflercitate 
in alcun tempo ; nel qual genere fono quegli 
huomini, i quali auanzano gli altri in virtù, di 
cui da mò innanzi il ragionamento , che fegue 
ne dà precetti . 



III. Ofeerua anchora t Demoni terreni, facen- 
do cofa fecondo la legger . 

Gli chiama Demoni gli animi Im- 
mani di verità ornati , P di virtù, 
quafi di dottrina, P di feienza do 
tati . pofeia dipartendoli da co- 
loro, che per natura fon Demoni, P riempio- 
no il genere del mezo, li chiamò terreni, come 
polfano elfi verfar in terra, P habi tarla, P en- 
trare ne’ corpi terreni, à fine che col chiamarli 
Demoni li difpartifca dagli huomini maluagi, 
pignoranti , come d’alcuni rozzi , P non di- 

fciplinati. Ma perciò vi aggiunfe terreni , per 

diftin- 
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diftingucrii da coloro , che fono dotati di per- 
petua dottrina , & feienza 5 & non fono di na- 
tura atti à verfàr in terra , nè viuer in compa- 
gnia de’ corpi terreni* non conuenendo a niun 
altro la denominatione di Demone terreftre , 
che à colui, che per natura, elTendo huomo, è 
fatto Demone per habito 5 dicendoli propria- 
mente terzo genere terreno , quali vltimo fra 
le nature, dotate di ragione , & che verlà nella 
vita terrena, . Percioche quello fu il primiero, 
che li chiama celelle, & mezano quello , che è 
dell’Etere . Dunque ellendo tutti gli huomi- 
ii per quella ragione terreni, come terzi tra co 
loro, che fono partecipi di ragione, nondime- 
no non tutti dotti, ne lapienti, ragioneuol- 
mentc foggiugnendo dille. Gli huomimjapien 
ti Demom terreni * non elTendo lapienti tutti 
gli huomini, come nè huomini tutti i lapienti: 
ma chi lon detti Heroi Illullri , & chi anchora 
fono Dei immortali, per natura degli huomi- 
ni piu eccellenti, etiandio lono lapienti , & 
buoni . Si che elforta il ragionamento ad of 
feruar quegli huomini , i quali furono coor- 
dinati ne’ generi diurni, limili à Demoni, & à 
gl’ Angeli, & à gli Illullri Heroi* percioche non 
dobbiamo noi Rimare commandarci il far ho 
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nore ad alcun genere vile , come ad altri par- 
rebbe, che fignificalfe per auuentura Tufo del- 
la voce 5 non conuenendo in fomma à colui , 
che porta amor à Dio , & conofce la dignità 
Tua, honorare le cofe, che fono inferiori alla na 
tura humana: ma nè honoreremo anchora e£ 
fo huomo dopo a’ piu predanti, fè non fìa egli 
limile loro,& congiunto di compagnia col 
Choro diuino. Quale adunque fi a per do- 
uer edere anchora l’honor di codoro ? Il far 
( difs’egli ) le cofe fe condo la legge , cioè l’ubidi- 
re à quei precetti, i quali ci lalciaronoj & il fer- 
marli ne 1 ragionamenti loro , non altrimenti, 
che nelle leggi 5 caminarc nella delTa via del 
la vita, per la quale ca minando efii nonhebbe- 
ro inuidia di render noi di lei partecipi : ma, 
con gran fatica procurarono di conferuarla a’ 
poderi, quali certa immortale & paterna he- 
rcditàjdico gli elementi delle virtù , & le re- 
gole della verità , fcritte, & mandate in luce à 
commune vtilità di tutti, a’ quali chi vbidifce, 
& indirizza la vita fua alla lor norjna , appor- 
terà loro piu vero honore, che fe offerifce à gli 
autori magnifici facrificij, & liberalmente là- 
crificaffe . Et quedo li è l’honofe de’ piu pre- 
danti, il qual prefoil principio, dall’artefice, 
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termina ne gli huomini da bene per Io mezo 
de" generi del cielo, & dell’Etere . Ma perche 
halli ad hauer riguardo affai à gli intereffi del- 
la vita, come de’ padri, & de’ congiunti in pa- 
rentado* i quali al tutto non fono buoni* non- 
dimeno, per la dignità delPufo, hanno apprefi 
lo di noi fatto acquifto del merito dell’hono- 
re, perciò foggi ugno . 

IIII. H onora anchora il padre , & la madre, 
coloro, che pofeia ti fino piu tn parentado 
consunti . 

Ianzi commandò il ragionamento 
ad offeruarfi gli huomini buoni , 
come Demoni, & diuini : ma qui 
fignifica, che fiano da honorarfi i 
parenti, & chi fono dopo loro congiunti di 
qualunque conditione fiano efil per la fteffa, 
neceffità . Percioche quello , che à rifpctto di 
noi fono i Dei celefli piu eccellenti , i quali ten 
gono luogo di padri per lo fempiterno paren- 
tado, & gli Heroi anchora di parenti veneran- 
di , Io fteffo fanno in quella mortai vita, rifpet 
to à noi, i padri , & i congiunti in parentado* 
che fono piu proffimani a’ padri . Dunque in 
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qual maniera honoreremo noi anchora collo- 
ro ? forfè indiricciando la vitanoftra alla lor 
mente 5 fi che habbiamo la ftellà opinione, & 
facciamo lemcdefimecofe, che fono loro in 
grado ? Ma in cotal guilà fi volgerebbe nel vi- 
tio la fatica nofira , fe fiano mali i parenti 5 ò 
pur rimarremo dal far loro honore in tutte le 
cofe, dannando il vi tio noi ? Pofcia in qual ma 
niera vbidiremo noi alla prefente legge ? come 
non honorando noi la imagine de’ parenti, li- 
mile à Dio, ouer anchora la heroica apparen- 
za de’ congiunti , non fi diporteremo impia- 
ntente vcrfo à coloro,a’quali diciamo noi,che 
elfi fiano fomiglianti ? & in cotal guila quella 
virtù, che pare elfercitarfi da noi in non vbidir 
a’ parenti, fe ne palperà ella ad vn mal piu gra- 
ue, cioè nella impietade ? ma fe in tutte le colè 
a’ parenti compiaceremo; comedi nuouo non 
caderemo dalla pietà, &da qualunque altra 
virtù, fe elfi per la maluagità de’coftumi non ci 
inftruiranno in verun modo d’intorno à quel- 
lo , che è veramente honelto ? Perche fe ciò, 
che ne’ parenti apparilce, folTc al tutto vero,& 
honefto , conuenirebbe loro anchora l’hono- 
re, che fi dee à quelle colè, che fono eccellenti: 
ma fe alcuna volta ripugna la elettione de’ pa- 
renti 
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renti alle leggi diuine, qual’altra colà fa miflie 
ri, che facciano coloro, i quali cadono in que- 
lla contraditione di leggi, che quello, che è 
conuencuole ad offeruarfi d’intorno à molti 
offici) anchora , che fi oppongono tra loro fe- 
condo le circonflanze ? conuenendofi egli di 
duecofe honefle propofle, alla minore ante- 
por quella, che maggior fi ritroua5 quando fai 
uar non fi può ambedue . Come per efTempio. 
Egli è honeflo Pvbidir a Dio , & honeflo an- 
chora a’ parenti . Che fè allo fleffo ti condurrà 
PofTeruanza d’ambidue,fìa guadagno non pen 
fato, & grandiflìmo fenza contefà : ma fè ad al 
tro ti tirafTe la diuina legge$& ad altra colà i pa 
renti, farebbe miflieri, combattendo Pelettio- 
ne, vbidir a’ miglior^ & d’intorno à quelle co- 
fe fole trafgredire i commandamenti de' parcn : 
ti , nelle quali & effi anchora non vbidifcono 
alle leggi diuine 5 noneffendo potàbile, che, 
chi determina diofTeruare le regole della vir- 
tù, fi accordi con coloro , i quali le trafgredi- 
fcono : ma nelle altre cofè honorcremo i pa- 
renti quanto fi può il piu, col feruir loro col 
corpo, & col fumminiftrar danari prontamen 
te 5 poiché giuflo è, che fi vagliano di chi gene 
rarono , & alleuarono . Quello poi , che non 
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dipende dalla loro fucceflione , la legge il libe- 
ra dal dominio loro 5 & ordina , che cerchia- 
mo chi è veramente padre , & à lui li accodia- 
mo, ponendo ogni diligenza per renderli alili 
fomiglianti. Et in cotal guilà auuenirebbe il 
far & l’uno , & l’altro 5 dico faluar quei beni , 
che fon diuini, & quelli, che fon humani. 
Hor non habbiamo a difpreggiare il culto de* 
parenti per la opinione della virtù , nè ancho- 
ra ad abbracciare la impiétà , maggior de tutti 
i mali, col pazzamente ceder loro . Chele elfi 
ci proponelTero in non volendo noi vbidir lo- 
ro la morte , ò il mutamento dello dato , non 
fa midieri atterrarli per cotede colè : ma làper 
bene ciò, che da quello, che patirebbe quedoj 
& che folamente minacciano lui d’intorno à 
ciò, che generarono : ma quello, che in verun 
modo non può patir quedo, conuienc conlèr- 
uar libero, & à Dio folo vbidiento . Dunque 
egli è quello il vero honore de’ parenti, il quale 
rende lofcopo della virtù , quando non perdo 
niamo nè a’ corpi, nè a’ danari : ma di proprio 
volere li fottomettiamo loro d’intorno à tut- 
te le cofe sì fatte . conuenendo à noi non ricu- 
cire il culto de’ parenti 5 nè etiandio co’l lèrui- 
tio delle mani: ma tanto piu di lui dilettarli 

quanto 


Digiti j 


DI IEROCLE. - 51 

quanto piu fìa egli pieno di fatica , & di ferui- 
tù 5 & non renderci parci per lo confumamen- 
to delle foftanze : ma offerir il tutto ad ufo lo- 
ro con animo pronto, & allegro; allegrandoli 
finalmente delle fatiche, & fpefe fopportate 
per loro . Percioche, chi ciò fa con animo al- 
legro, & grato, non folo offerua la legge della 
virtù, ma rende grafie anchora alla natura,. 
Et tale fi è l’honore, che fi dee a’ genitori no- 
tòri : ma quello de* parenti, che è il fecondo in 
ordine, mefurerà il culto fecondo il parenta- 
do della natura ; diftribuendo tanto honoreà 
ciafcuno de’ congiunti dopo a’ genitori . 


V. Hor ti farai degli altri amico con la f virtù 
chiunque ottimo Jia . 

j'Opo’l primo honore del parenta- 
do primiero, & dell’altro, che lo 
fcgue d’intorno a’ genitori , & a* 

congiunti i fi dà la legge del far gli 

amici* la qual commanda, che fi elegga in ami 
co qualunque huomo da bene , che non ci fia 
in parentado congiunto 5 & con effo lui fi con 
giugna nella communicanza delle virtù; a fine 
che habbiamo in amico vn’huomo da bene» 
• t per 
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per cagion buona, nè domeftico ad altri vfi,& 
neceflìtà 5 onde adiuiene , che paia quefto pre- 
cetto a quello fomigliante, che fi dà d’intorno 
à gli huomini da bene , che fono morti . Per- 
che, coli come quiui egli diceua, che i foli huo 
mini fapienti folfero dahonorarfi* coli &in 
quefto luogo ammonifce,che quei fidamente» 
che fon buoni fiano da eleggerli in amici , dan 
do la elettione ne gli altri : ma ne’ genitori , & 
congiunti fodisfacendofi della natura* percio- 
chelèmplicemente adduce l’honor laperfona 
del padre , & del fratello : ma ne gl’altri la vir- 
tù fa Phonoreuole, comeanchora d’intorno a 
coloro, che morirono : ma è da h onorarli per 
natura ciò, che à quelle cofe precede 5 elfendo 
colà i Dei, & gli Heroi : ma qui i padri, & con 
giunti 5 da’ quali ànoi lifumminiftrano nella 
natura mortale imagini fempiterne di paren- 
tado . Tale è la prima cacciaggione, & l’acqui 
fto dell’amico . Ma in che modo faccia miftie- 
ri di conlèruar chi cigioua al communicar de 
beni * & in qual guilà abbandonarlo, le paref- 
(è, che egli fi cambialTe in peggio , nè vbidilfe 
a’ configli , che ci guidano al meglio , egli po- 
Icia il foggiugno. . 

: pi.iijL „ av 'odrni> ni ctTni;: 

xu ‘Darai 
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V I. ‘Darai luogo alle piaceuoli parole , & àgli 
r utili fatti . 

VII. Nf odierai per peccato Itene l’ amico tuo. 
Vili. In quanto puoi 5 H abitando la potejìà ap- 
preso alla necefoitade^j . 

Ifputa egli in quello luogo come 
fia miftieri di diportarli co gli ami 
ci , & primieramente, che per noi 
dobbiamo creder loro, quando per 
fuadono quello, che honeflo è, & quando ope 
rano ad vtilità noflrajannodandoci la legge del 
l’amici da à quello commun bene, à fine da lo- 
ro fiamo giouati ad accrefcer in virtù, & elfi da 
noi vicendeuolmente, . Percioche conuiene a 
chi caminano per vna via commune di viuer be 
ne, portar à commune vtilità anchora ciò, che 
l’vno meglio dell’altro harrà preui(lo5 dando 
luogo piaceuolmente à gli amici , ch’ammoni- 
feono bene5& piaceuolméteanchora loro por 
gendo la commun icanza de’ beni* non conten 
dendomai d’intorho a’ danari con efio loro, 
ò alla gloria 5 ouer d’intorno ad altra cola cadu 
ca, &mortale, volendo ciò inferire quelle paro 
le. Non odierai per Itene peccato chi et fono amici 
per cagione de grandtptnt beni. D u nque noi dob 
biamo quali corretti dagrandifiìma neceflìtà 
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fopportar gli amici per lo nodo dell’amicitia in 
tutte le colè, fuor, che in vna fola 5 aucgna che 
non cederemo loro fe nel peggio correfleroj nè 
anchora li feguiremo, fe palfalfcro dallo Audio 
della lapienza ad alcun al tro ordine di vita, ab • 
bandonato Io Icopo della virtù : ma con ogni 
artificio fi sforzeremo di ritornarli nella via di- 
ritta.Che fe òc quello da noi non fi perfuaderà, 
all’hora acquetandoli noi 5 nè per la domefti- 
chezza, la quale trapafsò adinimicitia li pro- 
uocheremo 5 nè ad amicitia anchora 5 perche 
cambiarono nel peggio. Dunque per quella ca 
gionc egli è d’abbandonarfi da noi alcuna vol- 
ta l’amico, quali non polla piu elfer partecipe 
con elfo noi della virtù, per cui cagione da prin 
cipio il facemmo amico . Si guardi poi chi di- 
fcaccia di non cader nella inimicitia* conue- 
nendo à noi, tutto che fi hauerà egli leuato dal 
lamicitia, hauer molta cura di richiamarlo a 
quello, elicè conuencuolej nè allegrarli del- 
la caduta fua, nèdilprezzare il poco fuo giu- 
dicio : ma piu torto, lagi'imandò , & pian- 
gendo, dolerli del fuo cambiamento, &lòlle- 
uarlo con voti 5 & alla fine far , & machinare- 
ogni colà, onde à lànità fi riduca colla peniten 
za 5 & ciò fia non contendere feco de’ danari , 
non della gloriai nè anchora priuarlo della- 

com- 
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compagnia con ingiuria 5 nè finalmente dima 
re la milèria fua propria ambitione . Ma per- 
che gioua afTaiflimo alconferuar ottimamen- 
te gli amici, all’abbandonarli con giuda ca^ 
gione,& al richiamarli anchora quando fi pen 
tifeon efli, feageuolmente fopportiamo le in- 
giurie , & fé non trattiamo minutamente con 
gli amici niuna cofa , ò con troppo efquifitez- 
za la cerchiamo : ma fe quanto fia potàbile le 
fopportiamo patientementej perciò eglifog- 
giugne , In quanto puoi . Pofcia à fine che alcu- 
no non regolale la poterti colla mifura della 
volontade : ma per quanto può portar la natu 
ra, 6c il ricerca la necetàtà prefente, aggiunfe, 

‘ Ter ciò che hahtta la pojfanz^a prefio alla nec e fit- 
ta . ritrouandofi chiunque à far cofè maggiori 
della loro credenza colla neceffitade . Hor fa 
miftieri penfare ifopportar gli amici tanto, 
quanto cidimoftra la necetàtà , che’l fi porta 
fare j & quello , chealPimprouifo pareua , che 
tolerar non fi poteffe , fi rende tolcrabile colla 
neceffità delPamicitia. . Perche certamente 
non folo (limiamo di doucr fopportarcon ani 
mo forte le cofè, che à forza ci lono comman- 
date : ma quelle anchora, chegiouano al con- 
ferire, 5 c al richiamar gli amici dobbiamo 
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ftimar effer degne di parienza maggiore, quafi 
commandamenti della neceffità diurna . Egli 
è apprelTo coloro piu polente, i quali fanno, 
laneceflità deliamente, che quella , che fé ne 
vicn di fuori . Dunque ò fe tu ti riuolgi à quel 
la, la quale è partorita dalle circoftanze de’ ne- 
gotij , ò à quella anchora , che, libera , & refiu 
perfetta da 5 termini della difciplina, è confa- 
ceuole alle leggi diuine 5 ritrouerai , che quella 
poteftà , che e in te, fi mifura colla ragione 5 la 
quale al prefcnte ricerca il verfo , che fi prefti à 
gli amici , mentre ordina, che da loro non fi 
faccia odiare per cagione di peccato lieue $ tut- 
te le cofc ftimando poco , che fono fuori del- 
ibammo 5 & vietando, che per efler noi troppo 
riftretti d’intorno ad effe , noi rendiamo di 
amico inimico : ma più torto, difpregiatelc, ri- 
chiamiamo l’amico, fè farà egli caduto 5 &in 
ogni luogo fiamo noi confapeuoli, in quanto 
è in poter noftro, di non hauer folamente con 
feruato chi erano amici : ma di hauer fatto ac- 
quifto di coloro anchora , i quali partirono à 
cofe peggiorane di hauer dato finalmente prin 
cipio ad alcun odio , nè refo la pariglia à chi fu 
cagione, che primieramente malcerte l’ingiuria,* 
pcrcioche ciò dimoftra la diuina legge dellami 
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citia, legge di grandiflìma virtù, et la qual fopra- 
ftà alle altre, come perfettiffima, ch’ella è 5 eflen 
do il fine delle virtù l’amicitia, &c il principio la 
pietà . Egli è anchora in noi la natura della pie- 
tà Teme di tutti i beni: ma l’habitodell’amicitia, 
perfettiflimo frutto delle virtù . Dunque cofì 
come habbiamo noi ad hauer riguardo alla 
giuftitia non folamente appreflo coloro, i qua 
li fi diportano con efTo noigiuftamente:ma> 
appreflo a chi fi sforzano di farci danno 5 ac- 
cioche nel render loro l’ingiuria non capitia- 
mo cori eflo loro in pari maluagità 5 coli an- 
chora conuiene tenir l’amici tia, cioèoflcruar 
inverfò tutti Immanità 5 i quali communica- 
no con eflo noi dello fteflo genere . Hor noi 
porremo con ordine conueneuole la mifura. 
dell’amicitia , fe ad ogni modo abbraccieremo 
i buoni , come coloro , che confermino la per- 
fezione dell’huomo , & anche per la natura,& 
per la mente : ma ameremo i cattiui folamente 
per la natura , come non fiano per riportar cffi 
dall’animo niente al generar l’amici tia . Onde 
fi dice bene, che Phuomo buono non hàin_, 
odio niuno, fia à fe fteflo folamente amico, 
perche quand’egli ama il buono , non fi pcnfà 
inimico chi è cattiuo . Ma fe cerca egli in com 
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pagniavn ornato di virtù, fra tutti elegge co- 
lui , che c buono 5 imitando Dio nelle mifure 
dell’amicitia, il qual non odia alcun huomo: 
ma abbraccia, & ama eccellentemente il buo- 
no 5 Percioche, edendcndo egli il bene dell’a- 
more à tutto il genere in commune , dima dal 
canto fuo chiunque degno , & à fe chiama cor 
loro, che fono buoni : ma a ciò, che è retto in- 
driccia, & guida i traditori della virtù , òc i fug 
gitiui colle leggi della giuflitia 5 effendo que- 
llo proportionato , & vtile ad ambiduo . In 
cotal guifa fia vtile anchora l’offeruai 1 amici- 
tiacon tutti glihuominij àciafcun compar- 
tendo fecondo la dignità, percioche noi haue- 
remo la temperanza , & la giuditia inuerfoà 
tutti 5 & non inuerfo a’ foli giudi, &c tempera- 
ti; nè faremo buoni a’ buoni, & maluagi a' mal 
uagi $ auegna che in cotal guifa , fottopofti al- 
la mutatione, non poffederemo piu niun be- 
ne, infieme con quelli, chefogliono auuenire, 
del quale fempre le ne feruiamo , & con tu tti . 
Che fenoi, dell’habito della virtù habbiamo 
fatto acqui do, non èripodo in volontà di al- 
cuno il rimouerci da quello $ nè acquidato lo 
dabilimento della virtù , il cambiare le difpo- 
fitioni certe con qualunque altre . Ilche eden* 
- „ . do 
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do in vfànza à farli , & d’intorno alle altre vir- 
tudi , egli è da olTeruarfi fpecialmente nettami 
citia 5 la quale habbiamo detto dianzi elTervir 
tu grandilfima 5 confiderandofì l’amore com- 
munementeinuerfoà tutti : ma fpecialmente 
inuerfo a’ buoni 5 perche il nome dell’humani- 
tà fpecialmente ferue allo flelfo . Hor di que- 
llo non più . Da qui innanzi palliamo alle co- 
fé, che fèguono . 

IX. jT ali fino le cofi dette : ma aueXz^ati d'in- 
torno à quefi' altre à fignoreggiare_j , 

X • ‘Primieramente al ventre , al fionno , alla 
libi dm t u, XI. 6t all'ira. 

2li è miflieri,che fi raffrenino,& fi 
ordinino tutte quelle colè, à fine 
non perturbino la ragione . Hor 
su sforziamo , &c raff reniamo per 
ordine tutte le paflioni con retti ammaeflra- 
menti'5 poiché le parti anchora di quelle fumi-» 
niflrano ivitij vicendeuolmente . Come per 
effempio . Il ventre ripieno di molto cibo, in- 
troduce anchora molto fonnoj & l’vno, & 
l’altro copia di feme 5 la qual immoderatamen 
te eccita alle cofe veneree , & prouoca la parte 
- ' del- 
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dell’anima concupifcibile ad intemperanza.. . 
A quella poi aggiunta la irafcibile camina per 
ogni battaglia , lèguendo hora il mangiare, & 
il bere $ hora contendendo per caufa di mere- 
trici 5 & alle volte sforzandoli di far acquifto 
d’altri piaceri . Dunque auezzati à fignoreg- 
giar loro,prefo incontinente principio dal ven 
tre, à fine che le fpecie dell’anima , che manca- 
no di ragione la lèguano 5 & tu fia po dente di 
difender fempre, & ofleruare la pietà inuerfo 
di te 5 & l’honore inuerfo a* parenti , & le altre 
cofe tutte, alle quai prima tu lèi fiato dal ragio 
namento eflortato 5 potendofi olferuareciò, 
che fi c detto innanzi fe fi faranno le cofe fe- 
guenti • Percioche faranno tutte effe violate fe 
le facoltadi , che fono fottopofie alle pafiìoni, 
non feguiranno la ragionejpcrche ò l’ira ti mo 
uerà contra a’ parenti $ ouer la cupidigia riar- 
merà al non vbidir loro 5 & da capo , ò l’ira al 
beftemmiare, ò il defio de’ danari allo fperiu- 
ro ti ecciterà. Finalmente, per dirlo vnafol 
volta, tutti i mali fi fanno da quelle facoltadi, 
fe dalla ragione non fi indiricciano à ciò, che è 
conueneuolo . Quindi la impietà di qualun- 
que forte 5 quindi le guerre tra congiunti iiu 
parentado 5 quindi i tradimenti degli amici. 
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&il rimanente delle altre feeleratezze* onde 
adiuiene, che fiano alcuni affretti ad efclama- 
re > Hon mi e naficofio cjunli mah io fi^ip^y' finire * 
ma bò maggior in me l’ira del confitto . Et altri 
anchora, egli ftefii altra volta gridano, lo so 
bene eguali mali fino per far e al pre/ente : mam 
me ho la cupidigia della mente piu forte . E t m i 
pare, che anchora dica bene,. Io fimo traua * 
gltat o fiort e dal mal commune , ne molto fin per - 
fuafi . Percioche efiendo difpofio bene natu- 
ralmente alla apprenfione delie cofèhonefto 
quel genere partecipe di ragione, egli fi ricor- 
da ageuolmente 5 6c fi eccita alla difciplina del 
la retta ragione con niuna fatica, fe a’ vi tij non 
vien portato al baffo dalla forza delle patfioni, 
quafi d’alcune piaftre di piombo . Dunque, 
egli c miftieri , clic anchora noi conolciamo 
ciò, eh e conueneuo!e,& auezziamo,per quan 
to fi eftendono le forze noftre, le facoltà di ra 
gion priue, chevbidifcano alla ragione, ch’è 
in noij le quali pafiioni, coli ad ordine ridotte, 
all hora potrà finalmente la ragione, lenza fa- 
re alcuna diftintione, ofieruar i primi precetti, 
di cui dianzi egli intende quando difie, Tali 
fino le cofi dette \ ma d’intorno àgli altri, che 
feguono difie, ^AueX^ati al dominarle , figni- 
. • F ficando 
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ficando, che fi dee regger ciò , che è dotato di 
ragione colla difciplina , & con la fcienza : ma 
quello , che è di lei priuo , habbia bifogno del- 
la confuetudine , & di certa corporal fattura 5 
incorai guifa gli animali irrationali fono da 
glihuomini condotti folamente conloauez- 
zarli . Hor il ventre, che fi auezzerà ad appe- 
titele cofe moderate , non folamente renderà 
piu ornati gli altri defiderij del corpo : ma l’ira 
anchora piu rimeffa , à fine che fi configliamo 
fedatamente d intorno alle colè giufte* nom 
efifendo guidati troppo dalle perturbationi , 
che habitano con elfo noi 5 onde da noi s’im- 
parerà à conofcer ciò , che veramente fiamo , 
& riuerire quello, che conofciuto harrcmo 5 
nafcendo da si fatta cognitionc, & vergogna, 
la quale fe n’entra di compagnia , la fuga del- 
le colè turpi 5 nominandoli turpi le cole, che 
fono ree, come non conueneuoli, & in- 
degne, che fiano fatte dalla foftan- 
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X I . Jfon commetter mai ninna co fa turpe, 
nè alla preferita altrui, nè pri natamente^ : 

XII. AL * /opra tutti vergognati di te flejfo . 

Erche , ò quando noi foli faccia- 
mo alcuna cofa turpe , Rimiamo, 
che non vi ha differentia da quel- 
la , che con altrui non commette- 
remmo mai , vergognandoci della communi- 
canza delParnone* ò in contrario facciamo noi 
alcuna colà alla prelènza altrui 5 da cui al tutto 
fi alleniremmo , lèinuitati non follimo dalla 
communicanza de’ compagni . Per quella ca- 
gione hà egli innanzi troncata & l’una, & 1 al- 
erà via del dilccndcr à ciò , che è turpe , òc cat- 
tiuo . Che lè da douero è da fuggirfi quello , 
che è turpe 5 per certo non li confeguirà mai 
con circoRanze , che fia egli da eleggerli : on- 
de foggiungendodilfe, JN e con altrui , nèpri- 
uatnmente 3 à line che la foli tudine non ti inui- 
talTe à quello , che non è punto conueneuolcj 
nè ti arrecalTe difelà la compagnia del pecca- 
to . Polèia lc>ggiunlè la caufà , la qual loia ti 
rimuoua dalle trilli tie. Sopra tutti vergognan- 
doti di te fiejfo . chelè tu di te lidio ti auezzerai 
à vergognarti , in ogni luogo tu barrai vn cu- 
v F 2 Rode 
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{lode famigliaritfìmo, di cui tu ti habbia à ver- 
gognare 5 il quale anchora non potrai fuggi- 
re^ . Poiché molti in difparte da gli amici , & 
familiari, quello commifero , che innanzi per 
cagionloro fiharrebbono vergognato di fa- 
re . Hor non hebbero elfi forfè alcun feco pre 
fente ? laffo da parte Dio ( effondo egli forte 
lontano dalla confcienza de’ rei ) ò nò hebbe- 
ro effi fe medefimi , & il tribunale della con- 
fcienza ? I/hebberosì: ma non fepperò d ha- 
uerlo, effondo dalle paffioni impediti . Chi 
poi fono sì fatti apportano infamia à quella ra 
gione, che infe hanno, &d’vno fchiauo la- 
rendono via piu vilo. Dunque via teflefTo 
molto domeftico ad hauercura di te 5 &àte 
riuogliendoti incomincia ad odiar il vitio^ par 
torendo necedariamente la vergogna di fe ftef 
io la fuga di qualunque cofe turpi , & inde» 
gne della foitanza ragioneuole . Ma in 
che modo chi in cotal guiiaivi- * 
tij in odio hauerà , fi vnifoa , p k j . iia 
colla virtù, egli il -jnr, u yn 
foggi ugne. jju 1 .07 
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-XIII. Oferua pofita la giuftttia in fatti , 
in parole ^ . 

XII IL Nè ti aueZzjare a diportarti in alcuna 
cofa fenz^a ragione^. . 

X V . /appi y che contengono tutti morire 

per ordination fatale . 

XVI. Et folerfile riccheT^e quando po/federe, 
& quando mancare. . 

i le medefimo fi vergogna.,, 
)fi di fè ftcflo cuftode, fi guar 
i non fdrucciolar mai nel vi- 
Si ritrouano poi molte forti 
di vi ti j 5 in quella parte , che è capace di ragio- 
ne la imprudenza 5 in quella ouc fi commoue 
l’animo la paura : ma in quella oue fi appetitfe, 
lo Audio del piacere, & delle ricchezze 5 alla fi- 
ne in tutte le facoltà vnitamentela ingiuftitia; 
Ondeadiuiene, cheapparifca efler flato bifo- 
gno per la fuga di sì fatti mali di quattro forti 
virtù 3 della prudenza per quella , che fi vale di 
ragione 3 di fortezza per quella oue verlà il mo 
uimento dell’animo : ma di continenza per' 
quella , nella quale è la facoltà appetitiua 3 del- 
lagiufticia finalmente, per quella parte, oue Io 
no tutte le facoltà infieme,coineperfettiffirna, 
j,L . &chc 
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& che in fe contiene le altre virtù, quali pro- 
prie parti 5 onde auuiene, che di lei primiera- 
mente il verfo ne faccia mentione, pofcia della 
prudenza, Redimano in mano degli ottimi 
(ludij, dalla prudenza nati, i quali terminano 
nella giuftitiaafToluta, Se perfetta. Percioche _ 
chifilèrue del retto difeorfo, fiacquifta nelle 
cofe fpauenteuoli in. compagno la fortezza, ne’ 
piaceri la temperanza : ma in tutte le cofe infie- 
me la giuftitia, . Et in cotalgiiifa fi ritroua la 
prudenza efler principio delle virtù, & fine la 
giuftitia : ma nel mezo la fortezza, Se la tempe 
ranza 3 effendo quella virtù, che vintiila tutte le 
cofe , Se fempre cerca quello j. che è retto nelle 
attioni di ciafcheduno 5 perche fi accordi il tue 
to con la ragione, habito di prudenza, ottima 
difpofitione della noftra foflanza di ragione 
partecipe} col cui aiuto in maniera fi aggiugne 
fplendore alle altre facoltadi anchora, che fi fa 
fortezza la iracondia} Se temperanza la cupidi- 
gia, & fi opponga la giuftitia allairrationabi- 
lità, Se con lei fi orni l’huomo noftro mortale} 
ritrouandofi nell'huomoàmmortale virtù io, 
abbondanza} percioche mandano le virtù pri- 
mieramente lo fplendore della mente negam- 
mo dotato di ragione , Se di lui fono efTe prò- 
‘ v P ria 
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pria forma , & pcrfettione , &c felicità : ma in, 
quello, che èpriuo di ragione, &ncl corpo 
mortale palTa non so che communicanza di 
virtù, à fine cheanchora quello, che è congiun 
to alla natura ragioneuole fi empia di bellezza, 
& di mifura . Hor egli è il primo , & grandifi 
fimo de’ beni diuini la prudenza 5 la quale la- 
bilità bene nell’animo partecipe di ragione ci 
concede, che prendiamo buoni configli intor- 
no à tutte le cofej chefopportiamo con fortez 
za la morte , & la perdita delle facoltà quieta- 
mente, & modeftamente5 potendo la pruden 
za fofiener prudentemente, & intrepidamente 
tutti i cambiamenti di quella vita mortale, & 
della fortuna, che la lègue . Conciofia che ella 
confiderà la natura delle colè , & vede tutto 
quello ,.chc vfcì dall’acqua , & dalla terra , ne-. 
celTariamcnte Iciorfi nelle medefime , nè fiera- 
mente s’inalprifle contro alla necelfitàjnèlè 
muore il mortale tiene alcuna cofa per non, 
preueduta di quelle , che fono intorno à noi 5 
conofcendo elTer fatale à tutti il morire, & 
quale fia il tempo determinato al fermarli quà 
a’ corpi noftri mortali 5 il quale , fopraflando- 
ci , non conuiene fopportarlo mal volentieri : 
ma di buona voglia ièguirlo, quali legge diui- 
y * na. 
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na 5 percioche quefto è quello , che in quefto 
luogo lignifica il nome delfato , terminarli que 
ftavita noftra mortale da alcuni termini ne- 
ceffarij, & effer proprio della prudenza il fegui 
re gli ordini de’ migliori $ la qual non ricerca , 
che non fìhabbia à morir mai: ma sì bene à 
rettamente morire 5 & sa parimente qual fia la 
natura delie ricchezze, che per alcune determi 
nate cagioni quando vengono , quando fi di- 
partono 5 Popporfi a’ quali farebbe iniquità 5 
non effendo noi dell’acquifto di quelle cofè pa 
droni, che non fono in poter noftro . Non fo- 
no poi in noftro potere nel corpo , nè le ric- 
chezze, ne finalmente tutte le cofè, che fono 
in difparte dalla noftra natura partecipe di ra- 
gione 5 nè è in poter noftro Pacquiftarle da^ 
principio , nè ritenerle quanto vogliamo : ma 
quello, che fi aggiugne, & leua di effe, è egli in 
noftro potere, & proprio della natura, la qual 
è partecipe di ragione, il riceuerlo, & lafciarlo 
conyirtù , fePauezzeremo à non maneggiarli 
fenza ragione in quelle cofè, cheadiuengono : 
ma feguirele mifure diuine, con cui è termina- 1 
to tutto quello, che è d’intorno à noi . Dun- 
que ciò , che è in noi riporto , hà in quefto> 
luogo grandiftima poffanza in fèruirfì bene di 
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quelle colè, le quali,non fono in poter nottro, 
che non retti opprelfa la virtù dell’arbitrio dal- 
la conformità di cofe sì fatte . Hor che ne di- 
ce il giudicio de’ prudenti ? il valerli bene del 
corpo, & delle ricchezze quando fono prelèn- 
ti, & al lèruitio della virtù : ma, come fi parto- 
no, cdhofèerciò, che conuegna 5 & far acqui- 
fto del non fi dolere oltre alle altre virtù . Con 
ciofia, che in sì fatta maniera,!! otteruerà la pie 
tà verio i Dei , & la mifura della giuftitia , fo 
ciò , che è capace di ragione imparerà ad vfàr 
bene, Òc honettamente gli auucnimcnri del- 
le colè, & ad oppori decreti della prudenza à 
quello, che fuole auucnir à cafo, & fenza ordi- 
ne alcuno 5 perche altrimenti non potrebbe!! 
in alcun modo ofleruar la virtù , fe non vi fo£ 
le nella natura partecipe di ragione alcuna for- 
za, la qual hauelfe retta opinione 5 condotta, 
che non potrebbe etta lèguire le eccellenti, in * 
quanto folfero sì fatte: ma fi difporrebbe qua- 
fi fpinta da forza de’ tiranni, nè terrebbe alcun 
riguardo nè di chi yiuettèro , nè del corpoj ò ri 
trouerebbe alcuna via diritta in diftribuire le 
facoltà, quando fi fotte auezzata à diportarfi 
lènza ragione, percioche vedi come coloro, i 
quali al tutto fugono la morte, ò defiderano 

G di 
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di accumular ricchezze, viàrio necefTa riamente 
molte ingiuftitie 5 beftemmiano molto quan- 
do fono in quelle cofe fdruccio!ati,le quali fug 
giuano pazzamente, vfando inuerlò a Dio ma 
leditioni nefande, & negando la di lui proui- 
denza* &: apportando abbondeuolmente ad 
altrui ingiuria, & danno, fi sforzano di £nmaf 
lare , & di riuoglier le cofe di tutti gli altri io, 
qualunque modo poflono infuo commodo, 
óc vtilica . Et in cotal guifa è manifello d’in- 
torno ad elfi il danno della falfa perfuafione, la 
qual produce mali grandiilimi 5 l’ingiuflitia- 
contra coloro , che limili fono 5 la impietà in- 
uerfo a 5 maggiori, da’ quali làrebbe colui pur- 
gato, il quale vbidifce a’ vcrfi antedetti* & con 
ragioneuol giudicio fopportando generofa- 
mente la morte , ftimafTe la perdita de’ danari 
cofa non infopportabilo . Dalle quali colè 
prende egli argomento di olTeruar la giufti- 
tia, cioè die fia d’aftenerfi dalle cofe altrui* che 
non fia da farfi offefa ad alcuno, nè finalmen- 


te lìano d acquiftarfi i commodi fuoi da gli al- 
trui danni . Delle qual cofe non potrà quegli 
olTeruar niente, il quale pcnlà dihaucr l’ani- 
ma fua mortale* & non harrà in vfanza di con- 
lìderare ciò , clic fia quello , che lènza ragione 

fi muo- 
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fi muore in noi* cheanchora quello, che ha bi 
fogno di ricchezze 5 che finalmente quello fia, 
che efferati la virtù, Se dalla fteffa ne prenda 
giouamento. Percioche la fola diftintione d'in 
torno à quello partorirebbe prontezza nell’ef 
fercitarfì nella virtù , Se all'acquifto delle cofè 
honefle l'ecciterebbe 5 alla quale diurnamente 
ne vien moffo da quel, che fi dico , Conojci te 
ftejfo. Se, Di te fieffo vergognati. Conuenendofì 
ponderare , fecondo la dignità noftra , gli vfìi- 
cij anchora altrui ne' fatti, Se nelle parole. Egli 
è giuftitia I’offeruanza inuiolabile delle cole 
conueneuoli ; Se perciò efTa è polla innanzi per 
ordine alle altre virtù 5 acciò ne fia ella mifura 
del conueneuole . Perche di fs egli , OJferuerai 
tu la giufìttta co fatti , & colle parole .Dunque 
non beftemmierai nella perdita delle ricchez^ 
ze, ò ne’ dolori delle infirmirà, per non operar 
ingiuftamente colle parole 5 nè etiandio rube- 
rai i beni a' vicini , nè machinerai à gli huomi- 
ni difgratie, per non peccar ingiuftamente co' 
fatti 5 percioche, effendo la giuftitia cuftode 
deH’animo noftro, faremmo le cofè, che fi deo 
no inuerfo a' Dei, inuerfo à gli huomini, Se in- 
uerfo ànoi fteffi. Egli èia prudenza ottima 
mifura della giuftitia $ onde foggiugne , Sfier- 
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cita la gmHitia , nè ti anelare di maneggiarti 
in alcuna cofa fènXa la ragione, quali non pof 
fa dare la giudi da lenza la prudenza . EfTendo 
da douero giudo quello, che determina la pru 
d enza perfetta . Hor fìa quella prudenza , la 
qual non fa niuna cola fenza ragione : ma con 
fiderà diligentemente il corpo mortale, & ciò, 
che gioua all’ufo di lui 5 penfando poi tutte le 
cofe inferiori alla virtù, dima elTer grandidi- 
ma vtilità anchora nel difporre ottimamente 
l’animo, capace di ragione 5 onde òcl’altre co- 
fe anchora fi adornano , quanto fi può il piu 5 
& quedo fi è lo feopo de’verfipodi innanzi, 
cioè di manifedare , & proporre à gli auditori 
il quaternario delle virtù attiue con l’olTeruan 
za vigilante, & cudodia conueneuole colle pa- 
role, & co’ fatti . Percioche quedo ci dà la pru 
denza, quedo la fortezza , quedo la temperan- 
- za, & quedo ci ammonifee ad oderuar innan- 
zi à tutte le altre virtù la giuditia, capo diede, 
come quella, chef! vede communemente inL, 
tutte le altre. In quanto poi foggiugne, Soler fi 
quando poffèder le ricchè\z>e, quando mancare , 
egli dimodra , che dopo la difpofition tempe- 
rata fegue anchora la liberalità, la quale, poda 
nel numero delle virtù, verfa intorno alla ren- 
* . dita. 
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dita, & alla fpefa de" danari $ il pofTederi quali, 
ò lo fpenderli tanto, quanto ne ricerca la ragio 
ne, tronca l'occahone della fordidezza, & del- 
la prodigalità • Et tutto quello deriua , come 
da fonte, & primo principio dal vergognarfi 
difeftcffo. Et da quello precetto è contenu- 
to in fe queU’altro, Conofci tettefa il quale dee 
effer pollo innanzi à tutte le attioni eccellenti, 

&à tutte lecognitioni contemplatiuo . Per- 
che donde fapremo noi , che conuegna mode- 
rare le perturbationi, & ha d’hauérh cognitio- 
ne di quelle cole, che fono ? Dubitandoli d’in- 
torno à quelle primieramente s’egli è polfibile 
airhuomoj pofeiafegiouino elle à chi le ten- 
gono $ apparendo egli quah in contrario , elTer 
inferiore nelle cofe alla virtù pertenenti l’huo- 
mo da bene, non prendendo egli ingiullamen 
te onde non conuienoj & Ipendendo giu- 
llamente d’intorno à quello, che fàmillieri. 

E egli anchora colui fopra tutti molto fogget 
to alle ingiurie del corpo , il quale non affetta 
lo imperio , nè adula feruilmente à chi lìgno- 
reggia ; onde adiuiene , che fe non folTe vn’al- 
tra certa natura in noi , clic dalla virtù riceuef- 
fe giouamento , à pena faremmo per rifiutar le 
ricchezze, ouer il prcncipato . Per la qual colà 

coloro _ - 


54 COMMENTO 

coloro anchora,i quali penlàno,chelènemuo 
ia Panimo , fcherzano piu torto , che portano 
alcuna colà di vero d’intorno al non gettar via 
la virtù. Che fé dopo morte non ci rimanef. 
fe alcuna colà , la quale per natura defiderafle 
di adornarrt colla verità , & colla virtù ( qua- 
le diciamo dTer l’animo di ragione partecipe ) 
non farebbe in noi vn defiderio puro delle co- 
lè honertej diftruggendo Io folpetto della cor 
ruttione Io rtudio di quefte co fe, & riuolgcn- 
dolo alle voluta del corpo, qualunque fiano el 
le finalmente5& da qual fi voglia luogo pofio- 
no efier fumminiftrate . Perche come appare- 
rebbeegli efier vrtìcio di prudente, &di tem- 
perato , fecondo l’opini on loro , il compiacer 
il corpo di tutte lecofe, permezo del quale fi 
conferua l’animo 5 non efièndo egli per fe: ma 
venendo da certa conformità di corpo? come, 
di nuouo fotto nome di virtù lafcieremo il cor 
po , lè l’animo con lui in maniera perifiè , che 
non rimanefiè pur la virtù, per lo cui defiderio 
fortenemo la morte? ma d’intorno à colè sì fat 
te à fufiìcienza difièro molte colè huomini di- 
urni, onde fi moftra , che non folamente fia. 
l’animo immortale : ma habbia in vlànza di 
adornarli colla virtù fola . Hora, figilando il 
'v. dogma 
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dogma preferite, palliamo a quello, che fègue, 
aggiugnendo alle cofe antedette quello folo, 
che cofì come ogni male /corre in noi dal non 
conofcer la natura no/lra, cofì col cono/ècr 
noi /te/fi, & col rifiutar quelle co/è, che difeon 
uengono alla natura partecipe di ragione,/! po 
trebbe in ogni luogo ritrouare la o/Teruanza, 
non punto fallace degli vfficij . Et quella fi è 
lamilùra delle virtù in particolare 5 percioche 
ri/guardando alla no/lra natura , come ad vna 
norma, ritrouiamo ciò, che conuienein tutte 
le co/e fecondo la retta ragione, menando la 
vita conforme alla noftra natura. 5 efTendo 
qualunque co fa, che rende lanimo migliore 
virtù veramente. Se legge di Filofofìa : ma cer- 
ti inganni feruili , Se adombrationi di co/è ho- 
nefte quelle, che ri/guardano folamente alla 
fpecie humana , Se alla grana $ le quali vccela- 
no laude apprefTo al vulgo j ne d’altro tengo- 
no cura , che di confeguir fama di bontà . Et 
di quelle non piu . Per certo egli fegue necef- 
fariamente dal con/iderar rettamente le co/è, 
che noi non fi diportiamo fènza ragione d’in- 
torno a quello, che fènza ordine, è auui/o, che 
adiuegna a" mortali : ma fortemente lo foppor 
tiamo, vintillate diligentemente lecaufe/ùe. 
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nè riprendiamo chi tengono di noi cura* i qua 
li dando à ciafchedun fecondo la dignità, non. 
fi difporanno parimente inuerfo à tutti , di cui 
^progredì fodero inuguali . Perche come farà 
egli lecito à coloro, reggendoli il mondo colla 
prouidenza* nèelfendo anchora 1 animo per 
fila natura in niun modo /oggetto alla corrut- 
tione : ma portandoli dalla volontà o alla vir- 
tù , ò al vitio , render il pari à non pari , i quali 
fono cuftodi delle leggi fecondo la natura dei- 
merito : ma non dare vna fortuna conueneuo. 
le à ciafcuno* la quale in uenendo 1 huomo al- 
la luce, dicelfi,che egli la prenda in forte r Dun 
que non è fauola , che vi lia la prouidenza , la 
quale renda a chiunque quello, che conuiene , 
& rimanga l’animo noftro immortale* egli è 
veramente chiaro, che fu miflieri di trafportar 
in noi la cagione di quelle cofe, che partorifco 
no dolore, 8c leuarla da colui, che regge* onde 
il verfo dimoftrerà fanarfi anchora le ferite del 
le moleftie . Perche quando ritrouiamo in noi - 
effer le cagioni di tanta inuguaglianza, primie 
ramente col giudicio retto li folleuiamo dalla» 
grauezza di quelle cofe , le quali partorirono, 
dolore* pofcia , apprcflate lefacrcarti,acco„ 
modando con retti precetti l’animo à cofe mi- 
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gliori,ad ogni modo ci liberiamo da moleftie. 
Hor chi fi difpone male, nè confiderà le cagio- 
ni, nè fa congettura di ciò, che deeauucniro 
dalla fomiglianza delle cofe, che adiuengono* 
per certo fi auezza à diportarli in ogni cola lèn 
za ragione j il che hora prohibifee il ragiona- 
mento . elTendo necelfario , che chi in verna, 
modo non inuefliga le cagioni della verità, tra 
lporti la colpa nella caufafupernaj&dica, ò 
che ad ogni modo non ne fia alcuna , ò le colè 
noftre fiano malcamminiftrateda lei . Hor le 
opinioni, che fono si fatte, nonfolo amplifi- 
cano i mali della vita pallata : ma eccitano an- 
chora l’animo ad ogni triftezza , &ilpriuano 
della cura dell’arbitrio, facendolo ignorante 
delle cagioni de’ mali prefenti. Ma aline tu 
intenda in che modo faccia miflieri filolofare 
d’intorno à quelle colè , afcolta gli ftclfi verfi . 

XVII. Sopporterai con p attenda qualunque 
fortuna , dalla quale gli buomtni fon traua- 
XVIII. gitati diurnamente ; Comunque fia la 
tua c ondinone , ne fdegnerati . 

XIX. Egli è conueneuole anchora apportar 
loro la medicina inquanto iti ne fia pofi 
fernet . 
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XX. Et in coiai guifa dirai, che la maggior 
parte d'effe non fi [uol dare dal fatto a buoni . 

' t • >\ PN «* 'I / , t I - . P> I t** .*^1 rx ^"V » >4 4 f • ( 

1,1 * ì* si ìjj . \ j t \ju n j ktiu j j j jj . jri tiri 

Nnanzi’, che diamo principio d\ 

* narrar altra colà, egli fa miftieri 
di dire , intenderfi hora quelle co- 

(è fotto nome di dolori 5 le quali 

ci ! rendono la via della vita faticofa,& malage- 
vole, còme perelfem pio, la malaria, lapouer- 
tà, la perdita de carilfìme cofe,il dishonore nel 
la cittaj-eflfendo ellegraui, nèageuoli à foppor 
tarli in vita $ non però veramente ree 5 nè all’a- 
nimo nociue , le egli dall’empito loro a viti) 
non fi inclini . il che anchora ei patirebbe d’in- 
torno a quelle cofe, che paiono buone, fenon 
detcrminalfe di valertene d elle bene , della fa- 
llita dito, delle ricchezze, & della lignoriJL 5 
conciolìa che fi polTa etiandio con quelle ope 
rar male 5 &: con è contrari] faracquillo della 
virtù . Quelle da douero fono ree , d’intorno 
alle quali li pecca colla volontà, con cui non 
ha la virtù natura di vnirli . Hor lono d elle la 
ingiuftitia , la intemperanza, & il rimanento 
deìl’al tre cofe tutte 5 le quali non ammettono 
il congiungimento del retto , òc dell’hpnefto . 
perche non li può dir bene di niuna cola si fat- 
ta. 


DI IEROCLE. .59 

ta . Come per efiempio . Che alcuno faccia he 
ne facendo ingiuria 5 nè bene vfando intempe- 
ranza, fi come parliamo de’ mali efternij dicen 
do noi } che alcun infermo fi diporti bene ; pa- 
rimente bene, eifendo trauagliato da pouertàj 
qual’hora rhuomo fofferifca bene , & fecon- 
doJa diritta ragione alcune cofe sì fatte. Ma 
ne’ vitij dell'animo perciò non fi applica que- 
lla dìttionebene , efiendo abbominationi , & 
errori della retta ragione 5 la quale inferta,& 
ifcolpita in lui dalla natura , è {prezzata dall’a- 
nimo deirhuomo dalPaflfetto acciecato . Hor 
che fi ritroui negli huomini la retta ragione^, 
quello n'è legno 5 Perche chi cingi ufi o giudi* 
cabene anchora quello, chea lui niente non 
appartiene 5 & lo intemperato temperatainen 
te 5 & alla fine il reo ( per dirlo fommariamen • 
te) in quelle cofe vfa i retti configli, nellequali 
egli fi ritroua libero dalPaffetto . Onde adiuie- 
ne, che chi c maluagio potrebbe trasferirli alla 
virtù, fe riuolgefie le fpalle alla mali tia primie- 
ra v /Nondimeno egli non fa millieri , che an- 
chora vi fia quella, che vien detta non retta ra- 
gione àfinefia ella principio de' viti; 5 come 
quella delle virtù 5 efiendo à fùfficicnza la pre- 
lente retta ragione, come legge nella città , ai 
i.A H 2 diffì- 
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diffinir quello, che fi fa conforme, & fuori del 
Pefler fuo* & al riceuer altre cofe, de al ridurne 
d’altre à temperanza . Nè fa punto midieri del 
principio de’ mali,ò fe ne dia egli entro celato, 
ò di fuori ne dia cagione di operar male : ma fi 
bene del primo autore de’ beni , & di chi fo- 

10 è difpartito dalle fodanze partecipi di ragio 
ne, cioè di Dioj pofeia della retta ragione, che 
in effe fi ritroua , & gouerna col toccar la fo- 
danza . Dunque in cotal guifà fe ne dà la di- 
dintione de’malij da’ quali dice egli non didri 
buirfi à gli huomini quelli * che fon volontari; 
dalla fortuna diuina: ma le cofe calami tofe, 
& che affligono , nè pode in nodro potere : 
ma che hanno feguito già buona pezza i vo- 
lontari; peccati* le quali apportano, come liab 
biamo detto, dolóre : ma riceuono l’ornamen 
to dalla virtù 5 adornando la poucrtà la manie 
ra del viuere temperata 5 & inalzando la bafiez 
za del lignaggio la prudenza 5 & fopportando 

11 viuer giudo patientemente la perdita de’ fi- 
gliuoli potendo egli dire . Egli mi e morto il 
figliuolo, non mi fu datt’egli ? Anchorafape- 
ua di hauerlo generato mortale . de parimente 
il redo delle altre cofc , efièndo attorniate dal- 
la bellezza della virtù , fi fanno piu belle . Po- 
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fòia cerchi il parlare quali fono le fortune diui- 
«*,dalle quali gli huamini fono trauagliati dal 
le moledie ederne. Che le primieramente il 
giudicio diuino ad altrui dà le ricchezze, ad al- 
tri la pouertà , faceua mi dieri , che ciò li chia- 
male elettion diurna, & non fortuna : ma fe 
niuna sì fatta parola lìgnoreggia: &adiuiene 
à calò, & temerariamente, che quelli lìa felice 
(come dicono ) & quegli infelice, facea Info- 
gno chiamar quella (ohmentefortuna , noiL 
diuinafortuna . Ma fe Iddio arbitre dà à chiun 
queciòche a* meriti conuienej nè è cagione, 
che noi liamo sì fatti $ & folo è egli padrone di 
render il pari alle operationi fecondo le leggi 
della giudi tia$ non lènza cagione congiungen 
dole, chiama diurne fortune , la manifedatio- 
ne del giudicio, le è il giudi ciò, diuino, & in tei 
ligi bile j hauendolo detto diuino, & intelligi- 
bile . Ma fe per propria clcttione, chi vien giu 
di caro, diuien cattiuo, perciò lì fa degno di 
quedi dolori , vi aggi ugnò queda voce Fortu- 
na 5 auegna che non primieramente lì propolè 
Dio di cadigar, ouero d’honorare vn panico- 
lar huomo : ma lì ben fempre vn tale , & sì fat- 
to, la cui cagione c in noi - Si clic genera lafor 
tuna il congiungimento della nodra elettione, 

&del 
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& del giudicio diuino 3 nè altro è tutto quello 
'Diurna fortuna , phe vn calculo di Dio incon- 
tro a’ peccati 5 &in cotal guilà lainuentione 
artificiofa de’ voci introduce la fopraintcnden 
za, che ha Dio,& il libero arbitrio dell’animo, 
& la immortalità 3 nè fi faccia dal fato, ò al tut 
to da prouidenza 3 nè di nuouo per fortuna, & 
à cafo 5 nè anchora fi contegna la vita noftra 
nello fteffo ordine : ma fi riferivano qualun- 
que coV pecchiamo d'intorno à quelle, iche V> 
no in poter noftro, alla elettione : ma qualun- 
que feguono il peccato , fecondo le leggi della 
giùftitia, fi riferifeano al fatOi & quei beni, che 
ci fono dati principalmente da Dio, fi afTégni 
no alla prouidenza 3 nè alcuna di quelle coV, 
che fono fi riferifeano à caufa temeraria, Se for 
tuita, anzi nè alcuna di quelle , che fi fanno* fe 
non feguiterà per accidente il fortuito alle cau 
fe efficienti per lo congiungimento di ciò, che 
è operato dalla prouidentia, &: dal fato, & dal 
la volontà principalmente . Come, per effem^ 
pio . Vuole il giudice caftigar colui, che ha 
commefio homicidio , & non quello partico- 
lar huomo : ma caftiga anchora coftui contra 
al penfier fuo , quando egli fi prefe la perfona 
dell’homicida . Et dal giudice è data lentenza 

contra 
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contra al micidiale principalmente : ma per ac 
cidente contra queft’huomo , il quale di prò» 
pria volere lì prefela perlòna del micidiale . 6 c 
dinuouo. Eglivoleua lo federato commet- 
ter homicidio : ma non per quello patir pena . 
Si che in lui principalmente lì ritrouò il propo 
nimento ddl ! homicidio,come dipendente dal 
la libertà deli animò : ma per accidente adiuen 
néVcne féguilTero i tormenti , óc i mali j delle 
quai colè tuttene la legge cagione5 da quale 
• lottopolc la volon tà del giudice in condanna- 
re, & calligare li federati , &c micidiali . Hor 
confiderà tu lo Hello anchora nella natura di- 
uina^. Quando la volontà humana delìdera 
di commetter il male 5 òc l’animo di coloro, i 
quali tengono cura deirolferuanza delle leggi, 
lì sforza a tutto potere di corregerimalij al- 
ili ora da quel conco rfo lì crea la fortuna diui- 
na 5 onde chi tali cofe commife lì rende degno 
di pari caftigo 5 apportandofi con Tvno la ca- 
gione del giudicio alla libertà dell'arbitrio 5 la 
quale fi habbia antepofto il VÌÒ05 con l’altro 
alla feienza guardatrice della legge 5 che è con- 
forme alla debita pena in condannare . Mae 
la legge ricoìi odiatrice di ambidue5 la quale de 
termina in quanto può, che fiano tutte le cofe 

buone. 
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buone , & niente reo . Hor ritrouandofi que- 
llo innanzi nella bontà di Dio, non laffà , che 
i rei fiano fenza vendetta 5 à fine che fé faceffe 
dimora la maluagità non ci conducete à non 
ficntir il bene 5 la cui necelTaria rimembranza 
lagiuflitia di coloro, fiotto la cui tutela fono 
le leggi, fiumminiftra . Dunque riduce in vno 
(come fi difle) la legge & chi fon atti al giudi- 
care , & chi fono acconci al fiar male , per far 
d’ambidue vn particolar beno . Che fie è piu 
vtile il patir la pena, che'l non patirla , & fie ap- 
porta danno la pena per raffrenare la immode 
ratione de' vitij, egli è certo , che la legge ci ap- 
porti quelli due generi di cofiepergiouare, óc 
perriceuergiouamentoj collocando innanzi 
chi è atto à giudicare , come cuflode di legge : 
ma colui, che è al peccaratto per natura, & al- 
l’efTer giudicato, quali violator dileggi com- 
mettendo al genere migliore, acciò fìa tratta- 
to fecondo il demerito* onde alla fine diuegna 
colmezo del male, che patifceal pehfiaralla- 
legge, &al ricordarli di lei 5 Perciò che quella 
che ricufànoi mortali in operando male, la 
medefima appetificono quando patificon ma- 
le. Come per effiempio. Non defidera , che 
fìa Dio chi fa ingiuria per non patirla vendet- 
ta 5 
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ta j la quale fopraftà Tempre, come ilfaffo di 
Tantalo : ma sì bene vuole 5 che lui ha chi rice 
uel’ingiuria, per hauer aiuto da lui nelle colè, 
che egli patiffe . Dunque fa miftieri , che colo 
ro, che fanno ingiuria facciano efperienza del- 
le calamità delllngiuria 5 accioche quello , che 
non videro ebridal foperchiare nel male, in- 
ftrutti dalla móleftia del patir il danno , fi ridu 
cano a penitènza, prendendo giustamente la 
pena.Che fè tuttauia con l’dfer proterui ftelfe- 
10 nella maluagità per auuen tura farebbon elfi 
manco profi tto mia col loro effempio ammae 
ftrerebbono coloro fenza dubio* che fanno, 
& i quali po/fono conofcere le cagioni de per- 
turbationi sì fatto. Hor noi Rimiamo eifer 
quelli propri] principi) digiudicio,ciocla bon 
tà di Dio, & la legge da lei dipendente5 appref 
fola retta ragione, che è in noi iniquamente 
violata , & ingiuriata , quafi certo Dio dome- 
ftico,& empiamente trattata : mal fine del giu 
dicio le angofeie , come egli dice, &: quantun- 
que colè ci rendono la vita afpera colle mole- 
stie del corpo, &c elicmi trauagli 5 i quali ci am 
monilfe il verfo à fopportar piaceuoImente,& 
con diligenza considerare alle loro cagioni, & 
troncarle in quanto polliamo, & tra/portar 

I quelle, 
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quelle, che paiono cattiue ad ufo, & vtilita no 
ftra ; rendendoci degni per la fomma vircù de’ 
beni’ celefti . Ma fe non anchora alcuno ciò 
appetirti:, almeno con l'aiuto della virtù con- 
fegua i beni ciuili . Perche ciò fa quello, onde 
fummo clTortati al fopportar bene i dolori, & 
al fanarli . Hor qual’altra è la medicina, fuor 
che le cofe , che fi diflèro dianzi ; dalle quali fi 
dimoftra & il dolore confaceuole alledifgra- 
tie, & la via del rifanarle ? Egli è il capo di ciò, 
che fi è detto, che Dio legislatore, & giudice 
parimente fauorifce le cole buone , & le catti- 
• ue rouina . onde adiuiene , che ha al tutto len- 
za colpa di male : ma fi vendichi di coloro > co 
me maluagi, fecondo la difpofition della leg- 
<rc, che vieta i malij i quali fi fon refi rei da ftu- 
/ dii volontarij dimenticati della retta ragione, 
che teneuano dentro ad elfi 5 & come huomi- 
ni, per Io congiungimento della legge, & della 
demone, che và del pari, il che chiamiamo for 
tuna ; non vendicandoli la legge dellhuomo 
femplicemente in quanto e huomo : ma iil, 
quanto è cattino . Che egli poi ne fia riufcito 
tale, hebbe riporta la prima cagione nella pro- 
, pria elcttione . Et quando f^ra ‘atto catti- 
no (ilche è porto in noi, & non in Dio) all ho- 
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ra pati (Te le pene, il che è riporto nella volontà 
Diuina , & non in noi . Per certo vno farà lo 
Tcopo della legge à Dio conueneuole sì , & vti 
le àgli huomini il troncar i viti j , & il purgarli 
con diuer/è correttioni della giuftitia * & riuo- 
glier Panimo caduto nelle cofe ree alla ricor- 
danza della retta ragione . Dunque ftand o la 
legge in quefto modo , & parlando Tempre Io 
fteflo, non Tempre chiunque il mede/ìmo con 
fègue 5 il quale altra volta commette colè de- 
gne di ricompen/à diuerlà 5 auegna che non fa- 
rebbe egli ciò giufto , nè anchora ci gioireb- 
be . Ma il cambio del giudicio ci da il muta- 
mento della pcrTona giudicata . Perche in qual 
moda fi potrebbe render alcun degno dello 
ftefTe coTe , che non fo/Te sì Tatto ? Dunque fa 
miftieri di Topportar con animo ripoTato le di 
uine fortune* nè hauer à male pagando/! la pe 
na, & purgando/!, in quanto perbene al giudi 
ciò diuino, col mezo di quelle co/e, le quali pa 
re, che ritardino il diletto di quella vita . Hor 
Tara quefto diTcorfo certa medicina d’intorno 
a quelle co/è , che fi peccarono innanzi , & vn 
riuolgimento alla retta ragione , ch’in noi è . 
Perche in che modo chi ftima cflèr frutti de’ vi 
tij le calamità , non Tuggirà la cagione , che lo 
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conduce ad effe ? Piu oltre fe è ragioneuole lo 
efacerbarfi d’intorno alle cofe, che partoriro- 
no dolore, ftimerà egli, che piu torto fia da co 
rucciarfi feco , che con Dio 5 il quale prohibi- 
fce lamalitia con gli inftrumenti della giufti- 
tia,con i quali fi può conofcerele leggi diuine, 
&c ricordarfi di quelle , nè far male di proprio 
volere 5 non diftribuendolì à gli huomini à for 
te le calamità 5 fe egli è vero , che fia Dio 5 & i 
termini della giuftitia cifiano porti innanzi, 
apportando àciafcheduno lamentata forte. 
Perche egli è ragioneuole, che non auegnano 
al tutto le calamità à coloro, che fono buoni . 
Per la quàl cofa primieramente fopporteranno 
moderatamente quefte cole fecondo il com- 
piacimento del giudicio diuino 5 pofcia per lo 
acquifto della virtù 5 col cui aiuto fifa piulie- 
ue ciò , che è molefto 5. & è buona la fperanza, 
chela vita noftranon lia in alcuna maniera, 
per douereffer trauagliatadasi fatte colè 5 poi 
che fatti noi buoni , con l’acquifto della fòm- 
ma virtù, li ripongano in noi i foratoi beni: 
ma con la virtù del mezo gli Immani . Piu of- 
fre fi faneranno quefte cole in quanto ha pof- 
fibile, le, fopportando piaceuolmente, impare 
remo la maniera del tafanarle • Perche , come 
. . po- 
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potrcbbòno valerli fecondo la dignità di Dio 
delle fiere preci coloro 5 i quali negalfero, che 
la prouidentia, 8c la giuftitia non rifguardalTe 
le colè humane $ & il noftro animo immorta- 
le non prendelfe quelle colè efterne alcuna voi 
ta in forte, come fi rende degno da’ volontari) 
mouimenti ? Donde , chi non riferirà à que- 
lle cofe la prefente forte, prenderà le occafioni 
di fopportarla modeftamente ? Donde ancho 
ra l’arte del medicarla ? Egli non fi può diro . 
Percioche non fi concede, che incontinente 
con sì fatte cofepolfa egli acquietarli, come 
fiano elfe limili, ouerpiu eccellenti delle con- 
trarie, le quali perciò è auifo,che fiano da fug- 
girfi, partorendo dolore, fatica- . Ciò poi, 
che è tale, nonfuole ammettere la natura no- 
lira , quafi fia egli per lè ftelfo da abbracciar- 
li, fe non vi folTe alcun bene, iiquale fi alpettaf 
fe dopo la molellia del dolore . Dunque egli 
c necelfario riceucr difpiacere,& riempirli di 
molta noia 5 &c da quella ignoranza, che è dm 
torno alla loftanza nollra, accrefcerfi i dolori, 
& non meno patir le pene: ma in noi farli mol 
ta maluagitàfe llimammo mancar il mondo 
di prouidentia, ò reggerfi male . Hor farebbe 
egli quello lo ftelfo,; dic i penfare, chenonfof 
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fé Dio* ò fe egli fo(Te, che non prouedcrte* 6 le 
proued efle, che non forte nè buono, nè giufto. 
le qual colè certo abbracciano ogni forte di 
fceleratezza , & fpingono colui , che permette 
di erter prefo da sì fatte opinioni à feeleratezze 
di qualunque forte . Che coli come è la pietà 
verfo a’ Dei madre delle virtù , cofi il cader dal 
la medelìma è duce di tutti i vitij.Dunque quel 
folo ritrouerà il medicamento di quelle co- 
fe, che harrà imparato à fopportarle modella- 
mente . Ciò poi la fola Filofofia il daràjla qua- 
le conofce elàttamente le follanze di tutte le 
cofe, che fono, & le attioni, che feguono le fo- 
llanze 5 il cui progrerto, & ordine è la ammini- 
llratione dell’uniuerfo 5 dalla quale egli ène- 
ceflario,che lì dillribuifcano le fortune diui- 
nc 5 nè altro è la mercede, che fi dà à ciafchedu 
no, che la forte, di cui hora lì ragiona ; la qua- 
le dipende dalla prouidenza di Dfo , & dall’ec 
ccllenza debordine mondano , & dalla elec- 
tione degli huomini . Percioche lè non forte 
la prouidenza di Dio , non lì ritrouerebbe Por 
dine nel mondo , che potrebbe alcuno addi- 
mandar dellino 5 & lè quelle non fodero, non 
farebbe niun calligo , nè alcun giudicio de’ Ice 
lerati 5 anzi nc il premio , nè la lode de’ buoni . 

‘ Hor 
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Hor,clTendo la prouidenza, & l’ordine, fàccua 
miftieri, che tutti, chenafcono, confeguilTero 
gli fteifi beni , fé da per loro non apportassero 
colàj onde fi rendelfero difuguali: ma manife- 
ftoè, che non confeguono pari colè. Dun- 
que egli apparifce , che non permetta l’impari- 
ta deirelettione, foggetta al giudicio della prò 
uidenza , che non fidilìribuifca pari forte 5 efi 
fendo egli necelfario, che fi conseguano le co- 
lè lècondo il merito . Ma non ci perturbi l’ap 
parere la medefima imparità anchora ne gli a- 
nimali irrationali, nelle piante , & in quelle co 
lè, che non hanno animai la quale vediamo ne ' 
gli huomini . Percioche non per quello auue 
nirebbe , che le cofe noltre non fi reggelTero 
dalla prouidenza , fe ciò à calo auuenilfe loro* 
ò lè nelle fteflè anchora vi folTe la pena , & il 
giudicio, & lo elTame della virtù , & del vitioj 
facendoli in maniera diligentemente ciò, che à 
noi perbene . Perche primieramente fc ne Itan 
no coli le cofe, che fono di anima priue, come 
commune materia alle piante , & à gli anima- 
li, & à gli huomini . Piu oltre fono alcuni ani 
mali, dati in nodrimento à gli altri, & à gli huo 
mini 5 onde auuiene , che facciano lo ftelfo tra 
loro, non confidcrando il merito di chi patilfe: 

ma, . 
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ma cercando la lor fame, ò il lor malejet in fom 
ma fodisfacendo à quello , che manca loro da 
tutte le parti, che’l poflono fare.Perche l’vfo no 
ftro, ripieno delle cofe,che li adiuengono è l'oc 
cafione à gli animali d’infelicità ; ma caufa lo- 
ro di felicità apparente la inclinatione , & aflec 
to dell’animo noftro inuerfo ad eflì . Dunque 
fe il parlare piu oltre in procedendo ci facelfe 
oppofitione , che non mancaflero anchora al- 
cuni altri piu eccellenti di noij i quali di noi an 
chora fi feruiflero male pcrlofupplimentodi 
quelle cofe , di cui hanno bifògno , noii altri- 
menti, che noi(comeapparifce)fi leruiamo de 
priui di ragione 5 farebbe miftieri , che confef- 
fammo , che eflì foflero mortali , & appreflp 
confumaflero i corpi degli huomini nell ufo, 
& neceflìtà loro . Ma fenon è fra tutte le co- 
le, che fono all’huomo fuperiori alcuna fog- 
getta alla morte, poiché, cflendo egli vltimo 
del genere ragioneuole , & perciò immortale, 
viene nel corpo mortale di neceflìtà 5 de quiui 
prefo l’organo, congiunto in parcntellaa’ prò 
ui di ragione, verfa in terra, egli non può efler 
alcuna cofa, che lìlèruamalc in luaviuanda^ 
delle miferie noftre* niun’altra certo, che di 
noilìvalclfe inordinatamente al riempirli de’ ! 

delìderij. 
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defìderij . Horla giuftitia, & l’ordine preferì- 
uono i confini à gli immortali, i quali a noi fb 
no fuperiori, del loro gouerno inuerfo à noi*à 
fine che machinino à noi d’intorno quelle co- 
fede quali qua fminuifeano la nequitia noftra, 
& fiano pofTenti di riuoglierci à loro . Hauen- 
doeffi di noi penfiero, come de’ congiunti , 
quando n’auien di cadere . Da che adiuiene, 
che fi dica bene , richiamarli gli huomini fola- 
mente da’ vitij colla vergogna , & con la diui- 
na vendetta, &col dishonore* effendo fola- 
mente per natura atto al confentire alla giufti- 
tia l’animal ragioneuole . Dunque à noi , che 
per lungo fpatio fiamo diftanti dalla natura del 
le beftie, conuiene il valerli anchora d’vna ma 
niera di regimento forte difgiunta * effendo 
confaceuole alle nature dell’vniuerfò la legge 
della prouidenza 5 fèntendo qualunque d’effe 
la prouidenza nel modo , che fon mandate im 
luce dall’artefice Dio . Egli appare di hauer 
prodotto gli animi di ciaicun huomo : mai 
generi folamcnte degl’animali irrationali com 
mefTo alla natura da formarli, come fu auifo à 
Platone, & à Timeo pitagorico* a’ quali piace, 
che niuna di quelle cole, che fono vicine al 
mortale, fìa fiata fatta immediatamente da, 
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Dio : ma fatti gli animi degli huomini dall’i- 
ftelTo temperamento , che i Dei mondani, & i 
Demoni , & gli Illuflri Hcroi 3 &c perciò riluca 
in qualunque huomo la prouidenza in che mo 
do fi diparta dalle cofe di là , in che modo in- 
clini à quelle , in che modo fe ne verrà quà , in 
che modo di quà fi trasferirà per colà, delle 
quali cofe non farebbe bifogno , che fc nefa- 
celfe alcuna nella vita , che di ragione mancai 
lo . Perche nè quella vita à Dio fi accolla , la 
quale non può incaminarfi à lui, nè può ferui- 
re in terra al minillerio , quafi pianta celelte5 
nè hà ella da natura l’elTer portata ad alcuna ce 
Ielle imagine, colla quale conuegna . Et que- 
llo fia detto da noi al prefente à difefa contro 
coloro, che fi fdegnano 5 (k per tutti i verfi di- 
llruggono la prouidenza 5 a’ quali , òc quelle 
cofe lì polfono ragioneuolmente dire, che ap- 
parile i collumi de gl’huomini accordarfi col 
la ragione in quello 3 perche fopportano mo- 
dellamente le cofe diffìcili , & al prefente ren- 
dano lieui le cofe molelle 3 &c apportino rime- 
dio à ciò , che è per venire^ . Hor voi quando 
vi adirate, à qual altra cofa vi gioua egli, che ad 
aggiugnere la impietà alle voflre difficoltadi, 
il piu graue de tutti i mali* & ai render via mag 
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giore il dolor voftro, filmando voi oltre a’ me 
riti di efTer afflitti ? Perche, dimmi , non ren- 
derà egli chi è amalato il mal piu graue, fè acer 
bamente lo fopporterà ? La onde non è da fop 
portar mal volentieri quel , che fi dà in ricom- 
penfa di merito j à fine che non facciamo an- 
chora vn’habito in noi di cofe peggiori con la 
mala, & empia toleranza per le cofe prefenti . 
Hor confiderà lo ftefTo in quella maniera . Se 
alcuno inpouertà caduto, modeftamentela 
fbpporta, oltre che da tal modeftia fi leua il do 
lore, faràacquifto anchora di certa confola- 
tione nella vita 5 parte perche, difeorrendo, ri- 
trouerà alcuna acconcia maniera per gli alli- 
menti , fè dal dolore non fìa trauagliatoj par- 
te perche ammirando chi fono vicini la pru- 
dente fortezza di lui , in quanto potranno , li 
fumminiftreranno le cofe ncceffarie alla vita: 
ma chi fi fdegna, adirandofi fecondo la vfanza 
feminile,primieramente egli da fe acquifta i do 
lori 5 pofeia datoli ai pianger la pouertà, al tut 
to fi rende priuo di configlio, da fè non hauen 
do alcuna cofa, che gioui al folleuarlo dal dibi- 
fogno 5 nè colle contributioni de’ vicini lì fol- 
leuerà, fe non in quanto altri per mifericordia 
li gettafTe alcuna cola $ il che di nuouo , fècon- 
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do l’animo di chi dona , accrefcerà il dolore à 
chi fi ritroua in tanto bifogno . Dunque e ma- 
nifefio da ciò , che fi è detto , che fiano da fop- 
portarfi modcftamcnte lecofe, che adiuengo- 
no, & da porui i rimedij in quanto fiamo po£ 
fentij afcriuendo le loro cagioni a’ torti penfie 
riifapcndo infieme,che eflendo la prouidenza, 
non pofla cfler dileggiato colui, il quale ho- 
ra fi ritroua buono, quantunque porti le ftim- 
mate dell’antica ira diuina . Percioche mentre 
con la ftefla opra fi acquifta la virtù , fi fchiua 
anchora la moleftia di lei , & fi ritroua la medi 
cinaj la quale da le apporta aiuto contro 1 do- 
lore : ma dalla prouidenza il liberarli dalle mo 
lcftie j hauendo la maluagità noftra, & il giudi 
ciò diuino , in caligando le maluagità , con- 
dotto infieme le calamitadi : ma di nuouo to- 
lendofi elfe ragioneuolmente colla noftra vir- 
tù, & colla legge della prouidenza 5 che libera 
da’ mali coloro, i quali da fe hanno fatto pro- 
grelfo d’intorno à ciò, che è buono . Hor noi 
polliamo trarre cotanti precetti da quelli vcrrt* 
i quali giouano al primo ammaeftramento del 
la virtù 5 percioche egli è auifo , che abbraccia 
erti verirtime ragioni d’intorno alla prouiden- 
za, 6c al fato, & à quello , ch’è in poter noftroi 
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colle quali confiderò il nollro parlare quella 
molcftia, la quale verfa nella dilfomiglianza di 
quelle colè, che fi veggono , & d’intorno à tut 
te dimoftrò non elTerne Dio in alcun modo ca 
gione de’ mali . Che fe alcuno congiugnere 
quelle con le antedette, egli ne apparerà vna 
ragione fra tutte, la quale confermerebbe la- 
eternità dell’animo. Perche inquanto dille, 
che foffe da elfcrcitarfi la giuftitia, & da mori- 
re generofamen te 5 & in quanto anchora, fi ha 
ueffeàdifpor liberalmente d’intorno a’ dana- 
ri, gioua forte, ( come fi è detto) all’affermare, 
che non muoia Panima infieme col corpo . 
Che poi fopportiamo modeftamente le fortu- 
ne diuine, & le polliamo render à fanità, pare- 
ua egli homai di defiderare, che non folTePani 
mo generato infieme col corpo: mad'ambe- 
due quelli fi dimollralfe elfer lui fuperiore alla 
generatione, & alla corruttione , & d’altra fo- 
ftanza, che non è il corpo mortale, come quel 
Io, che è per fe eterno 5 non elfendo potàbile, 
cherelli perpetuamente chitralTe il principio 
del fuo nafeimento da qualche tempo 5 coli 
come non fi corromperebbe ciò , che vna vol- 
ta prendelfe Pclfer fuo dall’eternità . Dunque 
fe dopo la morte del corpo l’animo, che rima- • 
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nc in elfer confegue pena, &: giudicio, & fé gli 
prende la mercede, fecondo i meriti di ciò, che 
egli operò nella vita 5 &fe non può rimanere 
perpetuamente quello, che fu fatto già fa tem- 
po, egli è chiaro, che l'animo innanzi à quello 
tempo fia flato in ogni tempo . Onde adiuie- 
ne,che lì ritroui l’animo fra fopere eterne, che 
fono Hate fatte dall’artefice Dio 5 & fia parte- 
cipe della diuina fomiglianza . Ma perche d’in 
torno à quello fi è fatto mediocre commento, 
fia tempo di confiderar anchora il rimanente. 

XXI. Gioiti ragionamenti cattiui , & buoni 
efcono da gli huomini 5 

XXII. Da quali tu non ti dei lafiar comma - 
nere , nè Juiare : 

XXIII. Ma ceder loro con animo r ipofato, fi 
fi dicejfe alcuna cofa falfia . 

A elettionc humana , perche non 
fi appoggia fempre nè alla virtù , 
nc al vitio , manda anchora fuòri 
colla voce ragionamenti ambi- 
gui, cjuafi fomiglianti a’ con tra ri j affetti fuoij 
perciò adiuiene, che altri fiano veri , altri buo- 
ni, altri cattiui, & altri anchora fallì . Hor hà 
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bifogno quella varietà della peri da del giudi- 
care, à fine da noi fi eleggano quelli, che fono 
migliori , & fi rifiutino i peggiori 5 nè ad ogni 
modo fi infermiamo nell’odio de’ lèrmoni in 
biafimando i rei, nè lenza dillintione li accet- 
tiamo tutti perla lode de' migliori 5 feguendo 
all’odio de’ lèrmoni il priuarfene di quello,che 
è buono 5 & dall amar teneramente i ragiona- 
menti, il non auuederfi d’elTer offefo da’ ragio 
namenti alluri. Dunque habbiamo adolfer- 
uare con rettilfimo giudicio l’amore de’ fermo 
ni, à fine che l’amor dell’vdire ci tiri a’ lèrmoni 
di qualunque forte 5 & il giudicio quelli rifiu- 
ti, che fono peggiori . Et in cotal guifa ofser- 
ueremo il precetto di Pitagora, che non fi com 
mouiamo da’ cattiui ragionamenti 5 nè perche 
fiano lèrmoni li ammettiamo fenza diftintio- 
ne, nè da’ buoni fe ne alleniamo 5 perche fiano 
ragionamenti, limili a’ cattiui . Percioche pri- 
mieramente non làrebbono da noi abbraccia- 
ti 5 perche fofsero fermoni : ma perche ver^nè 
gli altri dannati, come ragionamenti : ma, co 
me falli . Piu oltre ardirei di affermare confi- 
dentemente, che folamente folfero fermoni i 
veri 5 ofseruando elfi foli la dignità della natu- 
ra, partecipe di ragione 5 & elsendo frutti del- 
l’animo , ordinato à ciò, che ottimo è , 6c che 
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hà fatto acquifto del proprio ornamento : ma 
incontrario non falserò veramente fermoni 
quelli, che fono falli 5 percioche conducendo 
elli a’.vitij, & alla fallita dell’opinione,negaro’ 
no la ingenuità de’ fermoni , & fono voci del- 
l’animo abbandonato dalla ragione, & inuol- 
to , & imbruttato nelle perturbationi . Dun- 
que , difs’egli , nè li abbraccierai tutti , à fino 
non anchora abbracci i cattiui, nè tutti li rifiu 
terai , per non rifiutare i veri anchora 5 auegna 
che farebbe colà difconueneuole, & l’uno , & 
l’altro , di hauer in odio i buoni , & cattiui , & 
di abbracciar i falli per li veri . Egli è conuene 
uole , che fi lodino i buoni , & quando laran? 
no fiati ammefli, fi elfercitino , & fi cerchino 
oue, & fino à che tocchino la verità : ma con- 
tra quelli, che fono falli , fi acquifti la virtù del 
la contefa ; &c d’efsa n’è quella , che ci fammi» 
niftra la feienza loicale per diftinguere la veri- 
tà . Et come polliamo difiinguer le cofc , che 
fano falle, non dobbiamo ciò fare, nè violen- 
temente, nè ingiuriolàmente: ma con piace- 
uolezza feguirc la verità, & biafimarlecon pia 
ceuoli confutationij & anchora come ne dice 
il verfa , Ceder loro manjùet amente . Se poi li 
dicelfe alcuna colà fallà,non alTentire, che ella 
fe ne fiia cofi(come fi dice) ma vdirla fenza fde 
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gnàrfi : Percioche nè quelle parole^ , Cedi con 
animo ripofhto , dicono , che dobbiamo a (Ten- 
ti re al falfo : ma vdirlo con patienza , nè com- 
mouerfi, fè alcuni tutto, che fiano huomini, 
cadeffero inutilmente dalla verità, producen- 
do la natura de gli huomini molte fòrti d'opi- 
nioni, quando non Tegue per via diritta i com- 
muni concetti . Dunque dice il verfo, non et 
fèr alcuna marauiglia , Te Thuomo , che non-, 
harrà imparato, nè trouato niente di uero per 
uenirà à tanta arroganza , & Te affermerà opi- 
nioni contrarie alla verità 5 anzi incontrario, 
Tarebbe degno d’ammiratione , Te chi impara- 
to non haueffe, nè cercato anchora , in care- 
nando, nella verità Ti abbatteffe,come in alcun 
Dio, che compariffe nella tragedia . Dunque 
conuiene , che fi aTcoltino coloro con perdo- 
no, i quali mentiTcono 5 &, fatta la proua, im- 
parare da quanti mali noi fiamo purgati* i qua 
li Toggetti per la communicanza del parenta- 
do a' turbamenti , godiamo la contraria con- 
ditione col mezo della Tcienza vindicatricc/ . 
Hor giouerà molto alla piaceuolezza la fidu- 
cia anchora della Tcienza * percioche Panimo, 
il quale, à fufficienza inftrutto, fi pone ad efpu 
gnare i falfi Tentieri della verità , Tenza ftrepito 
iopporterà le falfe Opinioni , come colui , che 
. ’ L harrà 
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harrà innanzi difcorfo tutte le cofe , che d'in- 
torno al considerare la verità, fono fuori del ve 
ro . Dunque qual cofa il conturberà, quafi in- 
diffolubile ? anzi fumminiftrerebbe i difeorfì à 
chi ne foffe ppfTente $ onde efpugnerebbe ciò, 
che foffe falfo. Si che non folamente il feientifi 
co hauerà il non conturbarfi dalla virtù mora 
le: ma etiandio ciò farà dal prender sì fatte con 
refe intrepidamente . Hor Ciano quelli precetti 
d’intorno alla diftintione Scientifica, che fi dee 
hauere de’ fermoni . Pofcia incontinente fog- 
giugne d’intorno all’habito, che non puòef- 
fèr ingannato 5 il che fa miflieri ,-chel feientifì- 
co fi acquifti . 

X X 1 1 1 1. Hor ciò , che io ti diro , offeruerafi in- 
torno. ad ogni ne gotto . 

X XV. Niuno non ti inganni nè con parole , nè 
con fatti 

XXVI. (*Al fare , b al dire alcuna cofa, la qua 
le non ti fa 'Vtile^j . 

Vdìo precetto fi eftende à tutte le 
cofe, èc hà la fteffa forza, che l’an- 
tedetto, oue diffe, dfon far alcu- 
na cofa turpe mai in compagnia, nè 
ejfendo tu filo-, halli tu di te fìejfo fopra il tutto 
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vergogna 5 Perche chi harrà imparato à mo- 
ueriì dalla vergogna di fé , non lo (lenendo al- 
cuna turpe attione ne folo , ne in compagnia* 
anzi lafantalìa dihmilcofafchiuando conia 
ragione interna, che ne il cuflode, può egli 
vdiro . Non ti inganni alcuno , o con parole , ò 
con gli effetti 5 Percioche colui folo non è /og- 
getto à gli inganni , nè può elfer ingannato in 
niuna maniera d alcuno 5 che conofcendo la- 
eccellenza delNiuomo , c’hà in fe, non com- 
porta die/Terprefo dalle adustioni 5 nè di ef- 
lèr gettato à terra da minaccie, tutto che gli ne 
mici, ouer gli amici li mettelTero innanzi qua- 
lunque di quelle colè, lignificando egli , colla 
voce, Niuno , tutte le perfone, & il padre, &il 
tiranno , & Pamico , & Pinimico . Hor i mo- 
di delPinganno fi fanno ò colle parole, ò co’fat 
ti 5 con le parole ò lufmgando, ò minaccian- 
do 5 co’ fatti poi ò doni , ouer fupplicij propo- 
nendo . Dunque egli conuiene, che fi habbia 
1 animo ben fortificato con la retta ragione^ 
contra a quelle cole 5 accio egli non li muoua, 
nè fia pollo in feruitu da’ piaceri , nè da’ dolo- 
ri, i quali in tutti i modi ci alTalifcono . Percio- 
che quando la retta ragione , che è dentro ha- 
uerà aggiunto all’animo dall’una, de dall’altra 
' -*• L 2 parte 
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parte la temperanza, & la fortezza, cuftodi ada 
mantini, ci renderà ficuri da gli inganni, de dal 
le lufìnghe delle cofe piaceuoli , & dallo fpa- 
uento delle colè terribili* a’ quali foprauicne la 
giuftitia perfetta 5 dalla quale difopra parlan- 
do ammoni , che effa foffe da eflercitarfì de in 
fatti, de in parole . In cotal guifa dunque niu- 
no ad ogni modo non ci perfuaderà, ò à man- 
dar fuori parola, ò à far alcun'opra , che non fi 
aiccordi colla retta ragione 5 efTendo chiaro, fè 
fopra tutte le cofe fi vergognammo di noi, che 
non ci farebbe per parer alcuno nè piu rifpet- 
tofo, nè di noi piu timido all’efTer indotto al 
dire, ò al fare alcuna cofa oltra il doucre* auc- 
gna che de l'uno , de l'altro fìa all’animo noci- 
uo . Ciò, che à lui è di danno , lo fteffo è à noi 
inutile anchora j poiché noi fteilì animo fìa- 
mo . Dunque è da vdirfì diligentemente quel 
lo , che egli diffe, II che non fio, r utile , riferen- 
do il pronome vtile propriamente à te ftefTo . 
Horfe quel, che fi dice. Ninno non ti inganni 
ne con fatti , ne con parole al fare , ouer al dire co- 
fa, che non tifa 'Vtile , de tu Ila animo di ragio- 
ne partecipe, non comporterai colui le tu Tei 
fauio* il quale apporti danno a te, che Tei la fo- 
ftanza ragioneuolc, efTendo tu l’animo, de que 
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fio il tuo corpo : ma le altre cole fuori del cor- 
poj percioche in cotai guifa,diftinguendo,fug 
girai la confufione delle nature, & ritrouerai 
ciò,ch£ fial’humana naturale non ftimerai nè 
il’corpo, nè ciò, che è fuori di lui cofe tuej & fè 
per loro non combatterai, come per te * acciò 
tu noli Ila tirato da' defiderij del corpo , ò del- 
le ricchezza. Perche ad ogni modo quando 
non fi sa da noi quello , che fiamo, non Spre- 
mo anchora le cofe, di cui noi teniamo cura* 
prendendo noi penfiero di qualunque cofo 
maggiormente, che di noi fletti, de’ quali la pri 
ma , & principal cura etter dourebbe . Che fe 
animo è quello, che fi ferue del corpo, & fè tie 
ne egli il corpo in luogo d’inftrumcnto , le al- 
tre cofe anchora per caufa dell inftrumento fo 
no fiate ritrouate in aiuto della labile fua natu 
ra, egli è certo , che debbia effer la prima, & fpe 
cial cura d’intorno a quello, che è prencipe, & 
capo di tutte le cofe : ma la feconda del fecon- 
do . Onde adiuiene, che non habbia à difpreg 
giare il fàuio la fanità , fiimando principale il 
corpo : ma influendolo à gli vfi dell’animo 5 
accioche egli vbidifca fenza contratto di alcu- 
no alle operationi di lui : ma nel terzo luogo 
prenderà k\ cura di quelle cofe, che fono le tor- 
c .j ze, 
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ze5 gouernando le cofe cftrinfeche per làlute 
dell’inllrumento . Dunque terrà egli cura del- 
Panimo primieramente ,& di luilolo pcraur- 
uentura, fc fi riferifce la cura delle cofe, thè fo- 
no dopo lui,a’ commodi fuoi. Hor tutto que- 
llo, che è fuori della virtù,egli è lignificato con 
quelle voci , Il che non ti fia 'utile ; Percioche à 
colui, che è di vtile la virtù , allo ftelTo ha an- 
chora di danno ciò , che è lunge da lei . Con- 
' figlia dunque , che fia da farfi intorno vn cer- 
chio per la cuftodia della virtù j quando com- 
manda , che non fia da crederli niente à chi li 
sforza di riuoglierti daleij &c contende in qua- 
lunque maniera di tirarti à colè nefande . fco- 
me perelfempio. Nè feil tiranno colle pro- 
melfe ti tiralfe, ò con gli effetti le comprobaf- 
fe, nè fe colle minaccie apportalfe fpauento , ò 
co’tormenti ti violentalfe,nè fe etiandio la per 
Iona amica per la famigliarità occultalTe lo in- 
ganno, ti rimouerebbe niuna di quelle cofe 
dall’vtile dell’anima j giouandole folamente la 
verità, Scia virtù. Per certo tu ti renderai à 
qualunque fraude fuperiore, le conolcendo be 
ne la follanza tua , quale fia ella faprai , & cui 
per natura fomigliantes & harrai lempre cura 
della fomiglianza, che ella tiene di luij (liman- 
do 
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do tutto quello , che dalla fomiglianza ti ri-* 
chiama, grandiffimo danno . Percioche egli c 
d'eflo quello Che in nmn modo ti è di r utile 5 on 
detufei tenuto lontano dallà fimilitudine di- 
urna . Ma perche quello, ci è di vtile, che gio 
ua à fomiglianza si fatta, qual tofa apporterei? 
be alcuno, che fofle cotanta , che ci rimouefle 
dallo Audio della fomiglianza diuina ? Forfè 
il dono de’ danari ? forfè il vederceli àleuare? 
Hor habbiamo imparato à defiderarli, &: rifìu 
tarli con gi urta maniera* nè ci è celato quante* 
fia incerto ilpolfelTo loro. Che le in quello 
modo non ci venilfero erti leuati, & fortemen 
te tu fopportalfì la perdita loro, come il ladro 
non ce li inuolerà ? & quanti altri modi indu- 
cono la perdita delle ricchezze ? De' quali con 
fideriamone vno , lotto nome di virtù , cam- 
biando la volontaria pouertà all’honeltado, 
congiunta colle ricchezze 5 fpogliandoci con 
cagione ragioneuole*& per tanto la virtù com 
perando , per quanto danno ci apportalTe co- 
lui 5 il quale lì sforzalTe di rimouerci da lei . 
Alla fine vi aggiugnerà egli i tormenti , & la, 
morte. Egli fia pronto il rifponder à quello, 
che non faremo noi, che ciò patiremo, fe con- 
feruiamo ilnollro : ma farebbe perdoueref- 

fere 
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fere il corpo quello, che patirebbe ingiuria, & 
effondo mortale, non farebbe egli per foppor- 
tare ninna cola oltre alla natura di lui 5 perche 
egli è per natura foggetto alla morte , & al ta- 
glio, & ad altre paffioni infinite 5 le qijali qua- 
lunque malatia piu torto, che’l tiranno ci può 
apportare; Dunque à che fuggiamo noi quel 
lo , che non è in poter noftro il fuggire ? per- 
che piu torto ciò non fàluiamo , che è in no- 
ftro potere il faluarlo ? auegna che quello, che 
t per natura mortale , lo fteffo dal decreto del- 
la morte nonpotrefti liberare col far qualun- 
que cofa : ma polliamo ben noi quel , che hab 
biamo di mortale (cioè l’animo, & noi) ador- 
nare colla virtù, fe non rimaniamo mollificati 
dalle minaccie della morte 5 la quale mentre 
fofferiamo con giufta ragione , con retta elet- 
tione orniamo la neceflità della natura . Sono 
quelle quelle gran cofe 5 onde altri potrebbe 
proponer ad altrui alcuna cof$ da patire , ò da 
pagare . Hor le cofe, che tiene l’animo den tro 
non fono fchiaue àniuno : ma libere, fe noi vo 
gliamo, fe volontariamente non rifiutiamo la 
libertà, in vbidendo al corpo, ò alle cofe efter- 
nej & alle fmifurate cupidità , vendendo per 
vna vita diurna , & per le ricchezze i beni del- 
l’animo. 
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l’animo . Ciò il precetto ci ammonifce , che 
pollo dianzi, à fare intorno à tutte le cofe, on- 
de fi figilli la (labilità , & la coftanza della vir- 
tù . Ma da qui innanzi palliamo ai rimanente, 
che à gli llelfi dogmi fi riferifce, . 

XXVII. Confittati innari ^i alt opra , a fine non 
fi faccia nulla , che fia difconueneuole 5 
XXVIII. E fendo cofa d’huomo mi fero il far e, 
tlparlar quello , ciò e paX&o : 

XXIX. dii a à quello darai perfezione, che per 
lo innaritf non ti fia per douer e fere mole fio. 

prudenza d’intorno al configlio 
& partorifce, & perfettiona_ , & 
contiene le virtùj efiendo infieme 
madre , nutrice , & cullode loro 5 
' percioche, quando ripofatamente confultia- 
mo in qual maniera fi dee viuer da noi , all’ho 
. ra fi elegge la bellezza delle virtùj come poi de 
termina il configlio di prender perla virtù for- 
temente le contelè tutte , & fi auezzò già all’ac 
quillo di lei, ritiene anchora ne’ turbamenti 
delle calamità la mente incontaminata, nell 
Iafcia atterrare dalle cofe dlrinfeche, le quali 
fanno tum ulto , in guilà , che muti opinione , 
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{limando altra vita felice fuor, che quella, la 
qual egli per fe ftelTo ottima giudicò* ondeadi 
uiene , che fi ritrouino tre operationi del retto 
configlio. La prima l’elettione dell’ottima vi 
taj l’altra lo etfercitio di ciò, che eletto habbia- 
mo$ la terza vna ferma ofleruanza di quelle co 
fè, che fono fiate efiercitate bene . Egli è poi di 
quelle la prima quella parola, che dice, Innari - 
zj all’opra , dalla qual deriuano i principi) delle 
attioni 5 mezana poi quella, che con l’opera e£ 
fèndo, accomoda ciafcuna cofa di quelle, che 
fi fanno à principi; primieri: ma quella la terza, 
che cflamina nell’opra la colà , & giudica fe fia 
fatta bene. Hor fiorifce per tutte quelle la eccel 
lenza del buon configlio 5 la qual quando con- 
cepifce le virtù, quando le nutrica, óc per terzo 
le cuftodifle . Onde auuiene, che noi in quello 
poniamo &c il principio, & il mezo,et il fine an 
ohora de’ beni; & da quello folo ci auegna la li 
beratione da’ mali,& la perfettione delle virtù. . 
Percioche efiendo la natura noftra partecipe 
di ragione, Se perciò confultricej quando è 
condotta da propria elettione à con figliar be- 
ne, ouer malejall’hora la vita, cheèiecondo 
la natura, conferua la efienzafua: ma la cor- 
rompe quanto può quella, che ciò elegge , che 

non 
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non conuieno . Hor è il vitio cormttione di 
cofa immortale, & di lui madre la maluagità 
del configli© ; la quale eflorta il verfo , che fi 
fchiui 5 acciò non fi facciano le colè pazzo . 
Sono poi pazze quelle,che fono mifère, & ree$ 
efiendo egli proprio di huomo mifèro , cioè 
d'infelice, il dire,& il fare le cofe, che mancano 
di fenno . Ma fe innanzi all'opra configlierai, 
non fi farà, nè fi dirà da te alcuna colà, che fia 
pazza j dalle quali egli è neceflario, che riceua- 
no moleftia coloro , i quali fono foggetti alla 
colpa del reo configlio . Percioche (copre la 
penitenza il marcio dell’elettione 5 dimoftran- 
do ella il danno con la efpcrienza* come all’in- 
contro la generofità del buon configlio ci con 
duce allo (labile della elettione 5 dimoftrando 
l'vtilità nell’opra flefl^vtilità dico non del cor 
po, non delle cofeeflerne : ma di noi fleffi , a' 
quali fi commanda, che innanzi' all’opra fi con 
figliamo* & quello facciamo , che à noi mole- 
flia non partorifca * à noi dico , i quali fiamo 
l’animo . Perche à che giouerebbe egli il dipre- 
dare ricchezze, & i’abbandare di facoltà eftrin 
feche con pergiurij , con vccifioni , & con al- 
tre sì fatte operationi ree 5 efTendo pouero di 
quei beni, che fono allonimo di giouamento? 
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ò l’efTer d’intorno à quello fenza fenfo , & io, 
cotal guifa accrefcer maggiormente il male 5 ò 
il tormentar l’animo col lenfo delle cole fatte, 
tirato dalla confcienza5 & temer il caftigo del- 
l’inferno , & ritrouare fola medicina col ricor- 
rer al non edere 5 onde ha egli in pronto di gua 
rir il male col male 5 mentre conlòla la fcelera- 
tezza colla morte dell’animo , & fi giudica de- 
gno, che niente di lui rimagna dopo morte per 
fuggire le pene del giudicio ? Percioche non., 
vuole chiècattiuohauer l’animo immortale 
per non durar al dilungo nel caftigoj & preoc- 
cupa il giudice, che è colà , dannando fe ftetfo 
alla morte, qua fi fia conueneuole, che peri l’a- 
nima cattiua . Ma quelli, comeda prauo con 
figlio portato alla malitia , da contro fe lènten 
za conueneuole alla fua intemperanza : mai 
giudici dell’inferno, facendo giudicio quafi al- 
la regola della venta, non determineranno, 
che non debbia elTer l’animo : ma si bene , che 
non fia federato 5 & attenderanno, che fi cor- 
regga la malitia di lui , applicando rimedij per 
la Ialine della natura 5 à guifa di medico , ilqua 
le curando le viceré maligne col taglio , & col 
fuoco, & rifornendo le pene delle fceleraggi- 
ni, tenta cancellar la improbità dell animo col 
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la penitenza , non con leuar la Portanza di lui 
dallefiere: ma piu torto di richiamarla colla 
purgatione delle perturbationi , onde fi cor- 
rotti pcua . Perche egli è pericolo, che non ter- 
mini d’elfere l’animo dell’huomo , quando à 
quello fi piegai che è contro natura : ma come 
à quello, che è fecondo la natura fi richiama, 
fi riduce egli alla natura fua, & prende puro di 
nuouo l’efiere 5 il quale corrotto haueua colla 
mefcolanza delle pafiioni . Si che fa egli mi- 
ftieri di tentar maflimamente di non peccare 
in alcuna co fa. ' ma, le peccato fi hauefie, ricor 
rere incontinente alla giullitia,come à medici- 
na di fceleratezze5 à fine emendiamo il reo con 
figlio con lo aiuto delfiiperiore, auegnacho 
caduti noi dall’efier buoni, di nuouo il ripiglia 
mo, riccuendo la correttione diuina . Et que- 
lla penitenza fi è principio della Filofofia, &c la 
fuga dell’opre ,& de’ pazzi ragionamenti 5 & 
primiero apparecchio aliavita, di cui non fi 
può pentirei non cadendo colui alle molertic 
inuolontarie , il quale fi configlia bene innan- 
zi, che fi metta al fare alcuna cola* & sa di non 
dar i principi] , & le occafioni, di cui il fine , & 
la riulcita ne habbia egli à temere : ma lèmpre 
alTentifce à ciò, che c prefente, elTaminando 
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colle ragioni i loro fortuiti auuenimenti,i qua 
lifogliono altrimenti accadere. Ondeadiuie- 
ne, che nè per la elpettation di quelle cofe, che 
fi chiamano buone, dilpreggi ciò, che vera- 
mente è bene* nè per paura anchora delle con- 
trarie elegga Pattione del male : ma indiricci la 
vita fua colla mente (labile alle regole diuine . 
Hor a fine tu (àppia effer vfficio dii uomo mi- 
fero il dire, Se il far quelle cofe , che fon pazze, 
mira Medea introdotta nella tragedia, come 
pianga la fua conditione* la qual prelà da feon 
uencuole amore , hauendo con reo configlio 
tradito i (uoi , diede fe (telfa in potere ad huo- 
mo foreftiero : ma poi da lui dileggiata , Se 
illimando di patir colè intolerabili , da quella 
perfuafione odi, confella gridi, <&\di fenfta 
latejìa il folgore celejìe. Segue pofeia all’opere 
nefande , primieramen te pregando pazzamen 
te, che non folfer o fatte le cole fatte* dipoi fu- 
riolàmente tentando di medicar i mali co’ ma 
li . Che fe ti aggrada mira Agamennone di 
Homero, il quale, patite le pene dell’ira immo 
derata, piangendo grida, Son di me fuori , & 
non ho meco il cuorts . Dopo, trafmutate le co 
fe, colle lagrime eftinlè Pardor degli occhi * il 
quale innanzi fi accendeua con la dilpofitione 
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all'ira . Perciochc egli è sì fatta ogni vita paz- 
za, trafportandofi hora qua , hora là da' con- 
trarij affetti ne' piaceri odiofa , nelle auuerfità 
miferabile, & nel confidarli precipitolàj & hu 
milc nel temere . In fomma chi è priuo del ge 
nerofo Ipirito del buon configlio, cambia con 
la fortuna etiandio la mente. Dunque a fine 
non fi riempiamo di sì fatte tragedie, mentre 
da noi fi dicono , & fi fanno le cofe , che fono 
pazze, vagliamoci in tutte le cole, comedi du- 
ce , della retta ragione , adempiendo quel det- 
to di Socrate, onde diceua, io non pojjb afien- 
tire a nìun de miei,Je non alla ragione, che nel 
dijcorrere mi par retta . Sono poi noftre, & 
non già noi, tutte quelle, che fono date per mi 
niftre della ragionej l’ira, il defiderio , il lènlo, 
& il corpo ftelfo , prefo da quelle facoltà per* 
vfo d’inftrumento 5 à niuna de’ quali conuie- 
ne, che fi creda, come egli dice, fe non alla ret- 
ta ragione,cioè à quella parte di ragione dota- 
ta, la quale fe ne Ita fecondo la natura 5 poten- 
do ella vedere ciò , che conuiene di dire , & di 
fare . Egli è Io ftelfo l’vbidir alla retta ragione, 
& à Dio . Percioche il genere tagioneuole, ha 
uendo prefo in forte il luo Iplendore , abbrac- 
cia quello, che determina la legge diuina, & fi 
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fa collega di Dio in dar il voto l’anima, che è di 
fpofta fecondo Dio : ma intenta alla diuini tà , 
& allo fplendore, opera ella ciò, che opera: ma 
quella , che è incontrario difpofta , corre con^ 
empito all’empietà , & all’ofcurità j & come à 
forte caduta dalla mente, & da Dio , quafi da 
fola bilancia de’ beni . Cotanti anchora, & va- 
ri j fi ritrouano i beni del retto configlio . Ma 
etiandio quello alle altre cofe fi aggiugne, che 
troncate le caufe delle incerte opinioni dal con 
figlio, che all’opera fi manda innanzi, fiamo ri 
chiamati alla ricupera tione della fcienza$ onde 
& à noi fi acquifta vna maniera di vita giocon 
didima, clfendo ella ottima, il che fi dimoftra 
dalle cofe feguenti . 

XXX. Non far alcuna cofa 3 che tu non /appi a: 

XXXI. Ma qualunque cofe imparerai , che fa- 
no conueneuoli , & in cotal gufa da te fi for- 
nirà ' vna diletteuolifiima 'Vita . 

L non metterli noi à quello, che 
non fappiamo , ci conferua fola- 
mente lènza peccato : ma l’impa- 
rar quelle cole, che giouano all’oc 
tima vita j oltre, che ci rende fenza colpa, an- 
chora 
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chora cidimoftra ciò, che è di retto nelle at- 
tionij pcrcioche dalla intelligenza èrouinata 
la temerità dell’ignoranza, la quale fi eccita dal 
l’opinione : ma , apporta il portèllo della fcicn 
za, il non hauer impedimento nelle attioni. 
Egli è poi óc l’uno, óc l’altro colà honefta, il fa 
pere di non làpere , & il conofcere le colè , che 
non lappiamo 5 onde fegue parimente l’otti- 
ma, & diletteuohffima vita- . E d’erta quella, 
che Ci purga dall opinione, óc e ripiena di Icien 
za 5 nè lì inalza d’intorno alle colè, che non sà: 
ma vuole quello imparare , che è degno da fa- 
perii . Sono quelle colè degne fedamente, le 
quali ci conducono alla fomighanza diuina. . 
Quelle fanno , che innanzi all’opera ciconlì- 
glianio, à fine non fi commettino pazzie. Que 
He non ci ladano fèdur d’alcuno nè con paro- 
le, ne con fatti . Quelle ci rendono acconci al 
far la Iciel ta de’ ragionamenti , che occorrono 
tenerli • Quelle ci perluadono à lopportar mo 
deratamentc le calamita, che li mandano diui- 
namente, Óc far loro rimedio . Quelle ci inlè* 
gnano ad eHèrcitarlì intorno alla morte, óc al- 
la pouerta , óc alla giuftitia , óc alla continenza 
del ventre , óc delle colè , che fono d’intorno à 
lui . Que de danno le leggi dell’amicitia , óc il 
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debito honore a’ parenti . Quelle finalmente 
dimoflrano il culto de’ generi fuperni. Que- 
fte fono dic’io , & altre si fatte , le quali accena 
il prefente ragionamento far miflieri imparar- 
fi,àcui fegue la diletteuoliffima vita 5 percio- 
che colui anchora , che è di virtù rifplendente, 
prende piaceri , di cui non fi può pentii' mai, i 
quali imitano la fermezza della virtù . Poiché 
cofi è ordinato da natura , che ogni piacere fia 
compagno di qualunque attione 5 non hauen- 
do egli l’elTer reale perfellelfo: mafeguendo 
egli noi in facendo quando quella , quando 
queiraltra cofa. . Onde adiuiene, che quei pia- 
ceri , che fono rei, anchora feguano le attioni 
peggiori : ma li eccellenti quelle, che fono buo 
ne 5 talché non fidamente in quello , che è bo- 
netto chi è buono, auanza l’huomo federato : 
ma nel piacere anchora 5 dal qual folo appari- 
le, il maluaggio elfer a’ vitij condotto . Per- 
ciò che quanto auuiene, chcl’vno affetto fia 
piu eccellente dell’altro affetto', tanto piu è ci- 
gli eleggibile l’un ‘piacer dell’altro piacerò. 
Dunque perche la vita, che è fecondo la virtù, 
fi accolla alla fomiglianza diuina , è diuina ve- 
ramente : ma quella belliale, che fegue i vitij, è 
da Dio lontana 5 non ha dubbio muno,che’l 
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piacere dell’huomo virtuofò , non imiti la di- 
urna allegrezza 5 la quale feguc la mente, & 
Dio : ma il piacer ( che fi dice ) del maluaggio 
( diali! quefto nome communc) fi adornigli al 
moto beftiale , & pazzo 5 effondo i piaceri , & 
dolori porti nel mezoj da iquai fonti chino 
trahe donde , & quando , & quanto conuiene 
fi è felice : ma miforo chi non sa la mifura lo- 
ro . Hor in cotal guifà (blamente è quella vi- 
ta fenza peccato , la qual fi è purgata dall'opi- 
nione : ma retta, & perfetta quella, che è ripie- 
na di fcienza 5 & la ftefTa diletteuoliffima pari- 
mente, & ottima.. Dunque non facciamo 
mai ciò , che non Zappiamo : ma si bene quan- 
do fa miftieri quello, che Zappiamo; perche in- 
troduce la ignoranza il vitio : ma la cognitio- 
ne il tempo opportuno 5 effondo molti i beni, 
i quali fi fanno cattiui colla mutatione de' tem 
pi . Hor intendiamo per ordine , il precètto , 
il quale, dal metter freno alle at rioni , ci con- 
duce al non peccare : ma dal PefTor farci ad im- 
parar non ogni cofa : ma ciò, che fa miftieri, ci 
guida anchora alle ottime attioni . Perche egli 
non è porto l'operar bene nel non peccare: ma 
nel conofcer ciò, che conuiene 5 & l'vno fa la 
purgatione dell'opinione : ma l’altro la prefen 
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za della faenza . Che fe il non peccare fi tiene 
anchora in luogo d’operar bene , vedi hoggi- 
mai ciò, che ti è per auueniro . In c otalgut fa tu 
menerai 'V na diletteuolifima 'vita. Ma qual n’è 
d’efla? Quella, che acquiftato s’hauera colla 
virtù quello, che diletta 5 nella quale concorra 
parimente col diletto la bontà. Dunque fe noi 
defideriamo il bene , (è il dile*teuole 5 che farà 
egli quando quelle cofe infieme fi congiunge- 
ranno ? ciò, che egli dice. La 'vita diletteuolifi- 
ma . Percioche colui , il quale elegge il diletto 
colla bruttezzaj tutto che per poco tempo fia 
dal piacer adefeato 5 tuttauia per la bruttezza è 
condotto àdolorola penitenza : ma chi /lima 
migliore la honeflà colle fatiche, benché incon 
tinente per non efTerfi auezzo,fi fenta grauatoj 
nondimeno, per lo congiongimento del bene, 
rende minor il dolore,et finalmente colge il pia 
cer pilro colla virtù . Che fe alcuna cofa disho- 
nefta fi fà con piacere, (è ne palTa ciò, che è dilet 
teuole: ma quello, ch’è male rimane. Onde fi fa 
necelfariamente acerbilfima la vita, che è fcele- 
ratiflima : madiletteuolilfìma quella, che otti- 
ma è . Et di -quello non piu . Ma perche la cura 
anchora del corpo fi riferifee alla perfettion del 
l’animo, vedi ciò, ch’egli appreflo foggiugne. 
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XXXII. Egli non è mini eri, che fi vfi negli - 
genica intorno alla fanita del corpo : 

X X X 1 1 1 . dVla fi ponga mi fura al bere , faf al 
cibo, & altereremo. ^ 

XXXIV. Quella mi dico ejfer mijura , che non 
ti partorifie molefiia. 

Gli non fi cgnuiene ingranare con 
fmifurate cure il corpo mortale, il 
qual ci è dato in luogo d’inftru- 
mento al menar qui in terra la vi- 
rai nè col leuarli le cole neceflarie trauagliarlo 
troppo j facendoli del pari impedimento, & 
l’vno & l’altro, & diftruggendone l’vfo di lui . 
Ondeadiuiene, che cieforti il fermone al te- 
ner cura di lui mediocremente 5 nè dilpregiar- 
lo quando con empito ficommoue, òèan- 
chora trauagliato dal male* à fine, che,confer- 
uato nel fuo efler naturale, prefti l’opera fua al 
l’animo fenza alcuno impedimento, il quale 
tiene il^rencipato* &latfì condurfidalui,Ia 
oue gli e in grado . Efiendo l’animo quello, 
che fe ne ferue : mal corpo , che dà di fe l’ufo 5 
& di cui ne dee hauer cura l’artefice 5 perche nè 
folamente egli è ncceflario il volerli di lui va- 
lere: ma il prouedere conueneuolmente a fine, 

fiando 
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(landò egli bene , ci po(Ta (eruire . Ma perche 
la natura diluiverfa nella continoua genera- 
tionc, & corruttione,& lo nodrifce la repletio 
ne , & la euacuatione5 hora odorando il no- 
drimento ciò, che (corre fuori 5 hora (ottraen- 
dogli eflcrcitij quello, che abonda 5 egli e da 
determinarfi la mifura allo riempimento delle 
cole, che fi portano dentro , & all’cuacuatio- 
ne, di ciò, che fi rifolue . Sarà poi d’effa la mi- 
fura, quella maniera, la qual congiugne 1 habi 
to del corpo con le operationi dell animo, per 
tinenti al difeorfo, & alla contemplatione . Et 
perciò tien cura della (anità,la quale fia al Filo- 
fofo conueneuolo . Dunque eleggerà egli & 
gli elfercitij, & i nodrimenti, 1 quali fuor di mi 
(ùra non ingranino il corpo , ne lo riuolgano 
oltre modo da’ mouimenti della mente, per- 
cioche egli del corpo non tiene (empii cernen- 
te cura : ma del corpo, che (èrua a* dilcorfi del- 
l’animo 5 onde nafee , che dilpreggiera la ma- 
niera de gli Atleti d’intorno al viuere, la quale 
tien cura del corpo fenza l’animo 5 & fuggirà 
ogni cura del corpo , quali contraria alla luce 
mentale dell’animo . Ma chi hà fatto clettio- 
ne diviuer prudentemente, fiferuira di qua- 
lunque fpeculatione intorno allefcienze, ée di 

qua- 
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qualunque operatone intorno alle attioni ho 
nette , che ha per lo habito buono del corpo . 
percioche à lui fu detto , JMi/ura die io la qua- 
le non offenda te 5 te dice jion offenda ( che lèi 
animo partecipe di ragione ) la mifura della cu 
ra d’intorno al corpoj a te, dice, cuflode de* 
precetti dianzi dati , fa miftieri eleggere cibi sì 
fatti, & beueraggi, & eflercitij , che rendano il 
corpo vbidienteall’vfo delle virtù 5 nè finga- 
no in alcun modo quello, che è priuo di ragio 
ne al rifiutar le redini della ragione, che tiene 
lo imperio . Egli è poi da farli con grandiffi- 
ma attentione la mifura , onde fi dee tener cu- 
ra del corpo , come quella , che fofliene la ca- 
gione de’ mouimcnti, i quali lo fuiano 5 facen» 
dofi graue il cauallo partecipò, del vitio, noiu 
femplicemente : ma fe da coloro fia male«rile- 
uato, da’ quali retto ne viene . Hor in quanto 
alla mifura intorno al corpo mifTe innanzi il 
beueraggip al cibo 5 perche piu difficilmente/ 
da lui fi può guardare, Óe^erche è piu facile, 
che fi fdruccioli in lui, & perche turba la buo- 
na habitudine del corpojauegna che chiun- 
que di gran lunga meno fi auuederà di hauer 
beuto oltre la mifura, che di hauer mangiato, 
aggiugne poi nel terzo luogo il precetto del- 

l’effer- 
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l’elfercitio , quafi con lui lignifichi, emendarli 
la repletione , che fi fà da gli allimenti 5 & da 
capo apparecchiarli la via al làlutifero nodri- 
mento 5 ritornando quafi per certo cerchio in 
fé vicendeuolmente il nodrimento, & Io efier- 
citio 5 & parimente lo efiercitio , &il nodri- 
mento . Percioche l’efler nodrito bene limi- 
mi niftra il poterli efiercitare : ma al ben no- 
drirfi, lo eflercitarfi temperatamente . Hanno 
altri altra mifura d'intorno à quello , la quale 
riguarda al proprio Audio della cura di qualun 
que corpo 5 conciofia colà , che fi sforzi ogni 
vno à renderlo organo della fua elettione . Co 
lui che attende alla palcfira al mouimento del- 
la lotta : mal contadino al foftenere le fatiche 
delPagricoltura 5 & altri tira, & accommoda 
ad altro il feruitio del corpo . Hor che ne fara 
ilFilofofo? à qual colà intento vorrà egli in- 
dricciarc il corpo ? Di cui piu torto ftudierà 
egli di farlo inftrumento, che della filofofia, 
& dell’opere di lei? Dunque in quel modo che 
puòdiuenir il corpo inftrumento di pruden- 
za , coli per tutte le vie lo alleuerà , & difcipli- 
neràj tenendo primieramente cura dell'animo: 
ma del corpo per rilpetto di lui 5 perche nè lo 
anteporrà à clii di lui filèrue$ nè da capo di- 

lprcg- 
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fpreggierà al tutto la lira cura , rilpetto à chi di 
lui fi dee feruire : ma à fuo luogo di elfo ne ter- 
rà cura, comed’infirumentoi anchora riferen- 
do la fanità del corpo alla forza di quello , che 
lè ne lèrue . Si che non con qualunque colè Io 
nodrirà : ma con quelle folamcnte , che fanno 
mifiieri 5 elfendouenealcune , che non lì deo- 
no mangiare , quafi per quelle lì renda graue il 
corpo, & lìa tirato Io Ipirito congenito dell’a- 
nima ad affetti materiali, d’intcfrno a’ quali ne 
dice apprelTo il ragionamento , aAfìienti con 
giudicio da quelli cibi , / quali detto io abbiamo , 
nel purgare , & mondar l'animo . Dunque egli 
lìmi! colà al tutto rifiuterà . De’ quali poi lìa 
conueneuole il mangiarne , egli ne mifurcrà la 
quantità, & il tempo 5 &: come dice Ipocrate, 
diligentemente confidererà la Ragione dell’an 
no, il luogo, la età , & l’altre co fe tutte di que- 
lla forte 5 nè permetterà il riempirli di quelle, 
de’ quali lecito non è il mangiarne , fenza ven- 
tilar la ragione, nè temerariamente preferiue- 
rà la Refia maniera di viuer al giouane,et al vec 
chio , ò al lano , ouer all’amalato, ò à princi- 
piante nella Filofofia , & àchi èperuenuto al 
fommo di lei . Hor quelle cofe tutte dalla mi- 
fura di Pittagora fono Rate abbracciate, quan- 

O do 
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do foggiunfe , Che non ti partorrfia tr attaglio. 
hauendo egli riferto tutte lecofe,che gioua- 
no allo ftudiofo della làpienza, alla felicità del- 
la vita con quella breuità di parole, e Alla cu~ 
ra del corpo . • Et à ciò , che dianzi ne fu detto 
aggiunfe, che lalànità anchora del corpo in, 
verun modo non era da dileggiarli 5 à fine 
che colà dimoflralTe fignificarfi la virtù di chi 
deevlàrc: ma qui la faluezza dell’inllrumen- 
to . Quelle cóle dunque vnilfi con quelle , & 
ritrouerai(qualunquefei tu, cui fi commanda) 
che sì fatta mifura fi dee vfar da te in regger il 
corpo, la quale non ti apporti molellia , nè ri- 
tardi Tordine retto della vita : ma aiuti con, 
l’opra fua l’animo , che fe ne camina alla vir- 
tù . Perche poi dille la trafora nel bere x nel 
mangiare , accennò il verfodi vietare l’eccek 
fo,& il difetto, & abbracciarne ciò, che è il 
mezo , Se commenfurato 5 onde ci fuccedo 
ageuolmente il vincer il ventre, il fonno, Se ve 
nere , Se Pira 5 duegna che quello , che fi ligni- 
fica in quello luogo col nome di mifura , re- 
prime lo eccelTo , che fi ritroua in loro, Se ciò, 
che ci dà molellia 5 Se quello anchora , cho 
tira al baffo l’animo , che s’incamina à Dio , il 
quale è mente 5 conuenendo à lui , quando fe 
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ne afcende alla mente, efTer quieto da’moui- 
menti delle palfioni J ma di hauer acconcic be- 
ne le cofe inferiori perla quieta contemplano- 
ne delle fuperno. Quello era la mijura, la 
qual nori ttdìa dolore , quella dico, che infìe- 
me vince il ventre, & dà la làluezza allo in- 
flrumento 5 dimoftrando la virtù delPanimo , 
nc fcioglicndo Phabito del corpo 5 conciojfìa 
che ha parte di virtù il làpere confèruar Porga- 
no , & renderlo all’ufo acconcio , il quale li tl, 
conueneuole alPufo della Filofofìa . Ma per- 
che il culto del corpo non folamente verfa ne 
gli allimenti,'& negli elFercitij : mahà bifo- 
gno di molte altre cofe ( come fono le vedi, le 
calce* & varij arnefì, & la cafa , che tutte que- 
lle cofe riceuej fa miflieri anchora d’intorno 
ad effe la mifura , la quale leui da tutta la vi- 
ta illuifo, & la immonditia ) non lènza caulà 
egli foggiunfo . » 

<• » v ■ • ' 

XXXV. aAuefz^ati ad 'una monda maniera 
di 'vita, la quale Jìa frizza delitie 5 
XXXVI. 6 t fihiuati di far quello , che porta 
inuidia. 

XXX VII. farai fpefa fuori di tempo , come 

colui, che non facio, che fa retto . 

° 2 Ki 



lo8 COMMENTO 

XXXVIII- dfè farai fordtdo 5 ejfendoin tut- 
te lecofe ottima (fi mi fora . . 

» On folamente (difs’egli ) è la mifu- 
ra buona d’intorno al mangiare, 
òc al bere : ma à qualunque altre 

__ cofe, come ch’ella ci liberi da quel 

lo, che pecca ò con l’ecceflo, ò col difetto, con 
ciofia che fi pollano in tutte lecofe, che hab- 
biamo detto , ritrouarne molte fuor dimifu- 
ra 5 parte quando fiamo condotti all’ufo, par- 
te quando fiamo fpinti à fordidezza- . Egli è 
l’vno, <$c l’altro da biafimarfi, nè conueneuole 
a’ coftumi del Filofofo, & non cerca la buona 
mifura del corpo . Percioche diuiene ludo, < 5 c 
molli tie la troppo mondi tia : ma fordidezza, 
& fpurcitia la troppo ftrettezza . Dunque a fi- 
ne non patiamo l una per la mondezza , ne 1 al 
tra Jinchora per la ftrettezza , caminiamo nel 
mezo declinando da tutte due le parti i viti), 
che li ftanno vicino 5 & valendoci dell’vno per 
.rimedio dell’altro, in cotal guifa certo abbrac- 
cieremo la fcarfità del vito, che fiafenza lordi- 
dezzaj cofi di nuouo la mondezza, che farà lon 
tana dalle deli tie . Hor poniamo primieramen 
te mifura in tutte le cole, le quali apparecchia- 
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mo per caulà del corpo , facendo elettione di 
veftire , che ha mondo , & priuo di delitie , & 
qualunque altra colà, chea lui portegna, con- 
uenendo egli ( perche Panimo partecipe di ra- 
gione regola il corpo ) che tutte le cofeancho- 
ra , che lòno del corpo , lì accordino colla ra- 
gione , che n’è duce 5 la quale non comportan 
do nè lulTo, nè fordidezzc, giudica, che’l tutto 
debbia efferconueneuole alla dignità fua. Si 
che à fine non lìa tirato all’vfo delle fpefe fon- 
tuolè , abbraccia egli quello , che è fenza deli- 
tie, . Pofcia , à fine non habiti di compagnia 
colla fordidezza , & colla deformità materia- 
le, elegge la mondi da. . Come per eflèmpio . 
Le vefti non vili : ma monde 5 gliarnefì non, 
delforo, nè dell’argento : ma mondi, & di ma 
teriache lì pofTaacquiftarageuolmente. Non 
la cafa Splendente di pietre efquilite, non fa- 
bricata in fuperflua bellezza , nè in grandézza : 
ma conueneuole,& corrifpondenteall’vfo del 
corpo . Ad ogni modo poi la mondezza in tut 
ta la maniera del viuer rifiuta le delitie, quali 
fìano fuori dell’vfb: ma ammette ciò, che e fèn 
za delitie, come ferui egli alla necellitàj preftan 
do bene & i veftimend , & la cafa , & tutti gli 
arneli all’hora finalmente l’vfoloro, quando 

fono 
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fono con mifura , & mondi . A che faranno 
miftieri i piati grandi , fè vi è poca viuanda ? à 
chefporchi , hauendo à guadare le viuando ? 
A che anchora farà miftieri la cafa piu ampia à 
coloro di quello, che ricerchi l’vfòi i quali pof- 
fono ftare in vn Ibi angolo di lei ? A che fordi- 
da, chenondial’vfo delPhabitark, ? Quello 
.fteflo anchora ritrouerai da tutte due le parti 
inutile nell’altre cole , dico la monditia con il 
luftò 5 eftendo infieme paftata la mifura dellV- 
fo, & portata a’ deftderij fmifurati . Onde adi- 
uiene, che tutte le colè, in vna vita sì fatta, Pia- 
no da mifurarfi da te con mezzi, i quali fugga- 
no i vitij vicini . Hor ( difs’egli ) aueX&ati ad 
*un r uiuer mondo . Ma poiché confiderò il ca- 
der nelle delitie,foggiunfe, Che manchi di lujfo. 
Che fe innanzi hauefie detto , priuo di luflbj 
perche anchora vedeua ageuole il cadbre nella 
fordidezza, aggiunte, fi/londo, foftenendo la ca 
dutaconPoppofitionedell’vno all’altro 5 à fi- 
ne che d’ambedu e nafcefte vna maniera virile 
di vita, & conueneuole all’animal rationale. 
Dunque fè incotalguifà ordinammo lavita> 
noftra, anchora noi confeguiremmo vn’altro 
gran bene, che fegue . Perche in quefta manie- 
ra fchiueremo la inuidia , la qual nafce colle 

gran 
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•gran cofe , fe non ecciteremo troppo coloro, 
co’ quali viuiahio, in modo che, quando fi fde 
gnino con noi, quafi fiamo nel ludo 5 quando 
fi riprcndino, quafi abbracciamo fordidezze$ 
quando fi ripiglino anchora , come profufi 
troppo , quando di animo abieto 5 feguendo à 
tutte quelle cofe sì fatte daH’eccefib la ripren- 
fione di chi viuedi compagnia con efionoi . 
Percioche quello è quello , il che hora fi figni- 
fica con la voce delPinuidia. fi che il detto è 
quello, S chinati di far quello , che porta inni- 
dia j cioè quello , che da molti fi riprende ra- 
gioneuolmente . Sono poi ragioneuol men- 
te, lècondo il parer anchora del volgo da vitu- 
perarli il luflò , & la fordidezza nel vito 5 nella 
fpefa de’ danari la prodigalità, & la tenacità, 
perciò dimollri ih tutte le colè' ellerne la libe- 
ralità , & mediocrità vn’habito prudente d’ani 
mo, & vn’ottimamifura intorno à tutte le co- 
fe5 conuenendo egli , che in tutte le colè colui 
fi allegna da quello, che porta inuidia in quan 
to può$ il qual ama la tranquillita5 nè la prono 
chi, quafi fiera, à fine polfa nelle colè horreuoli 
far profitto lènza tumulto . Meneremo poi vi* 
ta fenza inuidia, fe abbraccieremo la tenue , & 
priua di fordidezza, & fe da quel fallo decline- 
remo. 
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remo, il qual nafee dal non fàper il decoro. On 
de nafeono due mali , cioè la (pela , Se la parfi- 
monia foofi di tempo 5 de’ quali l’vno è ripre- 
fo, come foperboj l’altro comedianimo vile . 
Ma ambidue fogge la liberalità , che è virtù in 
dare, Se in riceuer danari & quello ritroua,ch , 
è conueneuole nelle rendite, Se nelle Ipefe 5 ac- 
comodando tutte le cofe efterne alla retta ra- 
gione, & con elfo lei congiungendole. Et que 
fto è quello, che egli filofofò ne’verfi d’intor- 
no all’ottimo vfo del corpo, Se delle cofe efter 
nej à firie>che per lui fi manifcfti la bellezza del 
la virtù . Da qui innanzi il precetto, che fegue 
abbraccia il tutto con vn fol capo . 

XXXIX. Fa quelle cofe , le quali non ti fi ano 
di nocumento , & confederale innari . , che 
tu le faccia . 

H Pelle volte ha egli vfate sì fatte pa- 
role , alle volte dicendo , A quello 
darai perfezione, che per lo innan- 
Xi non ti fea per douer effer mole fio . 
Scaltra volta , Quella mi dico effer mijura , eie 
non ti partonfee molefiia . Se anchora, 3 fon ti 
inpanni alcuno, ne con parole, ne con fatti al far. 
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è al dire alcuna cofa , la qual non ti Jìa r utilt ^ . 
Hor in quello luogo ilverfòpone tutte que- 
lle colè dinanzi à gli occhi, & ne fa vna malfas 
vietando à non riceuer le colè dannofe , & per 
fuadendo l’opra delle vtili 5 di cui all’hora farà 
per douer efTerne vna retta di ftintione, quan- 
do innanzi all’opra fi confidererà quello , che 
fia da farfi, ouer nò 5 efTendo il tempo alPhora , 
acconcio al configlio , quando vi è anchora in 
tiera la colà . In quello luogo di nuouo efpli- 
cheremo quelle parole, Le cofe , che non ti offìen 
dano . intendendo quello di te , cioè del vero 
huomo , & della natura , partecipe di ragione, 
& di colui, che abbracciato fi habbia lo fludio 
della Filofofia, óc fludij di farli limile à Dio 5 
ilquale fàppià tutto quello, che è diuerfò dalla 
retta ragione , & dalla legge diuina , il che ci è 
d’impedimento à renderli lòmiglianti à Dio . 
Sogliono le colè sì fatte accrefcerli in noi con 
la famigliarità di coloro , con cui viuiamo , &c 
col regimento del corpo, col quale lìamo con 
giunti , & co’ danari ritrouati in aiuto 5 perciò 
lònofoliti d’elTer chiamati cioè dana- 
ri 5 feruendo elfi à */>««, cioè all’ufo del corpò . 
Dunque lignifica , che debbia quegli diligen- 
temente hauerne cura, ilquale è guidato dal 

P defide- 


,14 COMMENTO 

defiderio de’ beni diuini, di non cflfer perfuafo 
à fare alcuna cofa , che non cada a fua vtilità 5 
nè di alcuna cofa compiaccia il corpo , onde 
ne prenda pofcia dolore 5 finalmente non ab- 
bracci nulla , che offenda l’empito dalla Filo- 
fofia,di cui dopo alquanto fi habbia à pentire. 
Percioche egli conuiene, che noi quefte cole ri 
bufiamo , mandando innanzi il difcorfoj a fi- 
ne, che! rammentare ciò, che fatto habbiamo, 
ci parto rifca quella giocondiffima rimembran 
za, alla quale da qui innanzi ci efforta-. 


X L . Non darai prima il formo àgli occhi molli, 
XLI. Che non babbi tre 'volte ricommemorato 
qualunque opr e, che l giorno j ac cfìi . 

X L 1 1. Qual cofa da me fi ommijftf Che ho fat- 
ato ? Qual cofa feci, che io non doueua ì 
X LUI. Incominciando dalla prima catene tra - 
fi orrendo, et turbati pofita de mali commefii: 
XLIV. zIMa allegrati de beni . 


ÌN queflo luogo raccogli il fenfo 
de tutti i precetti, acci oche, in eili 
guardando, come in leggi diuine, 
tu effemini col giudicio interno 

dell’animo ciò, che benc,ouer male fi fia fatto. 

Perche, 
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Perche, onde ci potrebbe riprender il difcorfo 
de’ mali da noi commedi, ò lodarci de’ beni fat 
ri, fé il difcorfo, che andò innanzi non am met 
tede alcun^ leggi , fecondo le quali conueniffe 
ordinare la vita, & ad effe diacciare lo erario 
della confcientia 5 quafi à certo berfaglio diric 
dando la noftra vita ? Perciò ammonifce egli, 

cy 

che fi faccia quello e dame diurnalmente , a fi- 
ne con la continoua rimembranza fi mante- 
gna fiilua la certezza del configlio 5 & uenen- 
do il tempo della (era , riuolti al fonno , diac- 
ciamo il fine delle attioni del giorno, tribunale 
della confcientia 5 facendo à Dio lo efTame de 
gli affetti, qual canzone folita fard da chi fè ne 
uanno à Ietto . Qual cofia da me fi ommific-j ? 
Che ho fiat? io? Qual cofiafiect, che io non doue- 
ua? Percioche in cotal guifà noi mifureremo 
la uita noftra colle regole , che fono (late date 
dianzi, fè alla mente legiflatrice aggiugnem- 
mo P er giudice la ragione . Hor qual cofa ne 
dice il legislatore ? l’honorar coloro, che fono 
di natura eccellente, fecondo l’ordine foftan- 
tiale di ciafcheduno, hauer gran riguardo a’ pa 
remi, a’ congiunti, l’abbracciar,& amar gl’huo 
mini da bene; il fuperar le forze del corpo; l’ha 
uer di fe ftefTo in ogni luogo uergogna 5 l’of- 

P 2 feiuar 
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fcruar la giuflitia 5 il conolcere la facil perdita 
delle ricchezze , & della vita diurna 5 l’abbrac- * 
ciar quella forte, che fìa caduta, fecondo il giu 
dicio diuino5 & l’allegrarfi de’ fpiriti conuene- 
uoli à Dio, & riuoglier la mente à ciò,che è mi 
gliore . L’efTercitar l’amor de’ fermoni, che da 
douero fìano talij il non lafèiarfi inganna^ & 
eflfer di animo forte neU’ofTeruar la virtù ; vlàr 
il buon configlio innanzi all’opra , dal quale 
ne fegue il non pentirli nelle colè eftrinfeche 5 
il purgare le temerarie opinioni 5 il feguire la vi 
ta fcientifica 5 il render il corpo, & le colè efter 
ne acconcie alle attioni della virtù . Quelle fo 
no le leggi, che fono date dalla mente legisla- 
trice à granimi 5 le quali , quando la ragiono 
hauerà ammclTe, fi fa ella giudice di fe ftelfa vi- 
gilantilfima 5 & à memoria ripetendo per ordi 
ne per caufa di virtù diligentemente cerca^ . 
Qual cofa da me fi ommijft-j ? Che hò fiat fio ? 
Polcia, fe conofce di hauer palpato il giorno lè- 
condo i termini antedetti , dona la corona a’ 
frutti dell’allegrezza diuina . Ma, fe ritroua al- 
cuna cofa fatta contro ragione , dopo il penti- 
mento, con ammoni doni ci corregge , quali 
con medicino . Perciò egli dice, che fa miflie- 
rididifcacciar ilfonno colla prontezza del di- 

feorfo . 
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fcorfo . Ciò poi fìa If corpo per fopportar age- 
uolmente, feper la temperanza del viuernon 
verrà affretto alla neceffità del dormire 5 per la 
quale anchora & gli effetti necefTarij foggiac- 
ciono airimperio della ragiono . Perche dif- 
s’egli, Non prenderai innanzi il fnno,che non 
fi farà date effeminato qualunque opre diurne, 
E t qual ne fìa lo efTamo ? Qual cofa da me fi 
ommijfe ? Ch& ho fatt'io ? Qual cofa feci, che 
io non doueua ? Peccando noi in due maniere, 
ò quando facciamo ciò , che non conuiene , il 
• che fi lignifica colla voce della trafgreflione, 
ò quando non facciamo quello, che conuiene, 
come fi efprime colle parole 5 auegna che al tra 
cofà fìa Potio dell’honefto, & altra l’opra della 
cofà turpe 3 colà fi pecca col commetter 3 qui 
con l’ommetter . Come per efTempio. Egli è 
conueneuo!e,che fi preghi bene: ma non fi vih 
laneggi 3 conuien parimente nodricari paren- 
ti, non fgridarli villanamente. Dunque fa ciò, 
che conuiene, chifàle cofe primiere : ma ciò 
fà , che non è conueneuole , chi commette le 
feconde 5 tutto che & l’uno, & l’altro per certa 
ragione fi riferifca a pari trafgreflione . Ci e£ 
Torta poi à mifurare da principio le opere no- 
flre fin al fine per ordine , non ommeffa niuna 
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di quelle colè , che fono nS mezo 5 il che ligni- 
ficò egli con la voce trafeorrendo^ perciocho 
il turbamento dell’ordine inganna Ipefie vol- 
te il giudicio, & fa, che ciò, che fi è commefio 
malamente, efeufi uolentieri la confufione del 
la memoria. . Piu oltre apporta la* diurna ri- 
membranza della vita la lòlicitudine del ri- 
durli à memoria quello , che habbiamo fatto 
innanzi, & ilfenfo dell’immorxalità noftra,. 
Egli è pofeia degno di ammira ti one, che ordi- 
nando efier qualunque cofa da confiderarfi, 
ammonito non habbia, che folle daelTami- 
narfi ciò, che io feci di bene , & quali di quelle 
colè, che erano conueneuoli : ma trafporta iTe 
la memoria à quello , che haueua manco di 
gonfiezza , facendo giudicio de’ peccati com- 
mclfi, & conili tuendo vn giudice infiemegiu- 
llilfimo, & familiaritfimo , dico la confcienza, 

& Ja retta ragione , & anchora fe ftelTo 5 di cui 
fopra tutti , dianzi ci inlègnò ad hauerne ver- 
gogna. Percioche qual’altro farebbe buono 
di ammonire altrui coli, come chiunque fareb 
be fe ftelTo ? conciofia che quello , che è in fua 
balia , fe fi feruilfe della libertà della natura., 
ageuolmente ributterebbe i configli altrui , 
quando non determinalTe di vbidir loro : ma 

il 
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il difcorfo , che dentro fi ha , è necefiìtato ad - 
vdir fé ftefib . Qoefti uolle Dio, che di noi te- 
nefie cura, . Quelli ci fofie duce , &c maellro . 
Quelli anchora fa la ragione, che fia giudice 
delle opere diurne, , & abbracci il giudicio fat- 
to da lei , à fine dia lentenza à fe ftefib di ciò , 
che in fe ritroua degno di lode , ò di riprenfio- 
no. Percioche , quando lege defcritte nella, 

* memoria, quali in una tauoletta , le colè fatte, 
all'hora, guardandola legge nell’efiemplaro, 
prononcia le degna di honore,ouer d’infamia. 
Hoc quello ftudio fa , fe fi ofierua ogni gior- 
no, in coloro un’imagine diuina 5 i quali lo ab- 
bracciano, mentre li conduce ò con loaggiu- 
gnere, òcol leuarli alcuna colà alla bellezza, 
della uirtù , & in quanto è conueneuole il ren- 
de huomo da beno . Perche in quello termi- 
nano quelli uerfi, douendo tralportare il ra- 
gionamento a quei precetti, i quali partori- 
fcono la diuinità . 


X L V. affaticati d’intorno a quefie cofi $ d’ in 
torno a quelìe ti eserciterai , Quelle fa mi- 
fi ieri , che tu ami . 

X L V I. Quefle ti conduranno nelle r vefltgia del- 
la virtù diuina . 

Ter 
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X L V 1 1. Ter colui ti giuro , che diede all ’ 
mo nolìro il numero del quattro 5 Fonte deh- 
l eterna natura . 


jli fi dice in quello luogo lo fle£ 
fo,che nella prefa tione dicemmoj 
la Filofofia , la qual verfa nell’o- 
perare, colla natura delle virtù, 
far rhuomo buono : ma quella , che verta nel * 
contemplare, renderlo limile à Dio con lo illu 
flrar la mente, & la verità . Pofcia andar innan 
zi necefferiamente le cofe minori alle maggio- 
ri per quanto à noi pertiene * Perche egli è piu 
ageuole il mifurare lavitahumana con alcun 
vlò ragioneuole , che’l tafferia ad ogni modo . 
Per la qual cofe fi può egli fare col riuoglierfì 
intieramente alta contemplatione 5 & altrimen 
ti egli è impoflibile , che fenza flrepito fi faccia 
acquifto delta verità , fe quelle potenze, le qua 
li fono di ragion priue , non fiordinaffero da 
noi, fecondo la mente , alle virtù morali . Che 
conciofia che l'animo dell’huomo fia il mezo 
fra la mente , & ciò, ch’è priuo di ragione , al- 
Phora folamcnte può egli alta mente accollar- . 
fi, la qualé Io auanza, non lo ritirando alcuno, 
quando, che refo puro dall’affetto di quelle co 
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fc, che fono inferiori à lui , puramente le hauc- 
rà tocche . Ma fia egli puro , fc non farà tra- 
lportato dalla irrationalità , nè dal corpo mor 
tale5&, come da lui diuerfo, prenderà cura del 
lai tre colè 5 tenendone di e (Te pen fiero fola-* 
mente tanto, quanto commanda la legge di- 
urna 5 la quale non permette, che egli fi cacci 
à forza : ma rimanga fin che Dio ci dia licen- 
za . Dunque farà bifqgno ad un animo si fat- 
to di doppia uirtù 5 della Politica , che regga la 
irrationalità nelle colè inferiori $ & della con- 
templatiua, perche unifea in £ftnore le colè mi- 
gliori colle fuperno . Hor fono quelli uerfi 
certo termine tra quelle due virtùjlVno^he di 
ce , c Affaticati d'intorno a quefle cofe , intorno a 
quefte ti eserciterai, Quefìe fa mtjlieri ,che tu 
ami, è egli come propria conclufione della uir 
rù Politica: ma l’altro, Quejleti conduranno 
nelle •vejìtgta della •virtù diurna, è egli quali bel 
lilfimo principio della feienza contemplatiua* 
annonciandocilecolèlèguenti, che chi harrà 
depollo la uita belliale , & ih quanto fia polli- 
bile, fi harrà purgato da gli inordinati affetti, 
& in co tal guifà fi làrà quali fatto di fiera huo 
mo, fia per diuenire, cPhuomo un Dio, inu 
quanto è polfibile all’huomo direnderfi Dio. 

.... . Che, 
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Che fia poi quello il fine della uerità contem- 
platiua, ci è lignificato da quei uerfi,nel fin de’ 
quali foggi ugne quella bellilfima, & preftan- 
tilfima conclufione, Poiché l'etere barra tepre 
fi puro, lafi atogi'u il corpo, far ai Dio immorta- 
le > & non piu mortale. . Hor dimoflra il fi- 
ero libro, come dopo alquanto dichiarerà, che 
faremo noi per far acquillo (operate innanzi le 
cofe eccellenti, & conoiciuta la verità , la qual 
fegue dalla virtù) del ritorno allo flato primie- 
ro 5 ilche è lo ftclfo, come fe tu lignificali!, che 
fi folTe per palfar? nella natura de’ Dei . Ma ri- 
tornati a’ verfi proporti confideriamo fi la fa- 
tte a, lo effercttio , & t amore detto con que- 

llo precetto .vogliano altro, fe non chetam- 
mo fi riuolga tutto allo elTercitio della A r erità . 
Hi egli poi anchora in vn certo modo consi- 
derato per le, come ratìonale, tre facoltadi. 
Perche tiene egli vna colà, con la quale impa- 
riamo, il che hora commanda, che da poi fi efi 
f rettino ojucBe cofi ; hi egli- anchora vìi altra*, 
cola , onde da noi quello fi ritiene^ che cono^ 
feiuto habbiamo,il dieci efforta, checl intorno 
a quelle fi affatichiamo . Hi finalmente vn al- 
tra cola, onde noi amiamo ciò,che habbiamo 
conofciuto , 6i ritenuto, il che commanda, j 

4 * Quefle 
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Quelle fa mefiieri che tu ami . Dunque à fine 
che noi habbiamo tutte le potenze dell’animot 
ragionatole indiricciate a' precetti delle virtù, 
ricérca da quella che è polente à difeorrere la 
diligenza j fa fatica da quella , .che ferua le colè 
difcorlèj da :quella, finalmente l’amore, cho 
vien guidata dallo lludio dell’honefto 5 àfine 
che da tutte civegna ilpolfelTo de’ beni com, 
vna ferma oflèruanza 5 Se con vn amore con- 
natòci inuerfo à quelle cofe, a’ quali fegue la di 
uina fperanza, introducendo lo fplendore del- 
la verità , come egli promette , quando dice, 
Quefte hconduranno nelle 'vefii già della 'virtù 
diurna , quali dica . Quelle cole, col mezo del 
la cognitionefcientificadéllematerie, ti faran- 
no fomigliante à Dio . Percioche il difeorrer 
d’intorno alle cagioni delle cofe, che fono, le 
quali primieramente firitrouano ripollc nel- 
l’artefice Dio, ci porta alla cima della diuina 
cognitionei con la quale entra infiemela limi- 
li tudine con Dio . Chiama poi il ragionamen 
to quella fomiglianza virtù diuina , come che 
ella ragioneuolmente fia portata fopra l’huma 
na, elfendo da piu di lei . Dunque terminino 
i primi verfi nell’amore à Filoiofoconueneuo 
le, Se a per Iona hònella 5 il quale, primiera rrien 
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te porto, fegue la cogni rione della verità, la 
qual conduce alla cognitione della virtù diui- 
na, come egli dichiara co’ verfi feguenti . Egli 
rtabilifce anchora con giuramento la necelfità 
del congiungimentó loro 5 giurando egli for- 
te acconciamente 5 che la virtù humana , cho 
fipolfiede bene, apparecchi la via alla fomi- 
glianza diuina. . Che poi da principio com- 
mandato cihabbia adolferuarfi il giuramen- 
to, volle, che da lui fi aftenelfe nelle cole dubie, 
& che tengono vn fine incerto della riulcita 5 
perche fon effe di poco momento , Se ageuoli 
à mutarfi . Si che egli non è giufto, nè ficuro 
il giurar intorno ad erte , non eflendo in poter 
noftro di condurle alfin£ ma d’intorno à quel 
le , che fono prelènti , Se vnite necelfariamen- 
tc , & di grandifiìmo momento, è colà ficura. 
Se conueneuole il giurare. Perciochenèlain-^ 
{labilità de’ negotij mai noi ingannerà ( anno- 
dandoli elfi infieme colla legge della necelfità $ 
d’intorno a’ quali in querto luogo fi dà ilgiu- 
ramento)nè la viltà della colà anchora, Se il di 
fprezzodilei rifiuterà il teftimonio della diui- 
nità, elfcndo la verità, Se la virtù non folamen 
tene gli huomini : ma anchora ne’ Dei princi- 
palmento . Diuien pofeia il giuramento pre- 
cetto : 
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cetto : perche conuerrebbe , che in tal maniera 
fi honorafie il maeftro della verità, che per lui 
fi giu rafie, fe alcuna uolta fofle miftieri, per fia 
bilrrc i precetti , nè dir di lui quel folamento . 
Egli il dijfe: ma per lui giurare, che’l fatto fe 
' ne ftia cofi . Parimente giurando theologiza 
egli intorno al congiungimento de gli ottimi 
habiti, & dimoftra il numero del quattro, fonte 
del fempiterno ordine delle cofe y efier lo ftefio 
con lo artefice Dio. Ma in che maniera fia. 
egli Dio, chiaramente tufi ritrouerai dal Sacro 
fermone, il quale fi alcriue à Pitagora, oue fi ce 
lebra Dio efier numero de’ numeri. Che fe 
tutte le cofe, che fono fi ritrouano ftabilite da' 
configli (empitemi di lui, egli è tnanifefto, che 
dipenda il numero in ciafcuna ({fede di quelle 
colè, che fono dalla loro cagione , & quiui fi 
ritroui il primo numero : perche di colà quà fe 
ne venne . Per certo egli è il numero del dieci 
uno (patio di numero fini to$ percioche chi piu 
• oltre determinafle di annouerare , da capo ri- 
tornerebbe all’uno , & al due , & al tre , & an- 
nouererebbe la feconda decina al compimen- 
to del uentij & fimilmente la terza per dir tren 
ta5 & ciò di mano in mano fin che annouerata 
la decima decina, peruenifiè al centenaioj & di 

nuouo 
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nuouo nella fletta guifaannouererebbe il cen- 
to* & coli fin all’infinito potrebbe proceder in 
giro con lo fpatio della decina . Egìic poi ilnu 
mero del quattro lavigli della decina 5 percio- 
che innanzi che fi peruegna alla perfettionc 
della decina fi ri troua certa perfettione vni- 
ta nel numero del quattro * ettendo tutto quello 
la decina, che fi raccoglie dal componimento, 
che fi fa dall’uno al quattro* auegnache adem 
pia la decina l’uno, 6c il due, Se il tre, & il qua t 
tro. V'móltiQCgWc il numero del quattro [\ me 
zo, fecondo l’ Aritmetica, dell’vno,St del fette. 
Pcrcioche fupera egli , & viene fuperato di nu- 
mero pari 5 cfTendo egli dittante dal lètte di tre 
numeri, & di tre fuperando anchòra l'uno* per 
elidono bellfffime, Se ottime le proprietà del- 
l’uno, Se del fette 5 conciofia, che abbraccia* 
l’uno in fe , come principio di qualunque nu- 
mero la virtù di tutte: ma il numero del fette 
quafi priuo di madre , Se vergine nel fecondo 
luogo hà la dignità che tiene l’uno* non gene- 
randoli egli d alcun numero , il che vegna con 
tenuto entro alla decina 5 come il quattro dal 
due raddopiato* Se il fei dal tré raddopiato* Se 
l’otto dal quattro 5 Seilnouodal tre triplica-» 
to 5 Se il diece dal cinque raddopiato 5 nè gene- 
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ra alcun di quelli , che fono entro alle decina * 
come il due il quattro; & il tre il noue; come il 
cinque il dieci . Hor elfend o il numero del quat 
/roilmezo fra l’uno non generatogli lette 
priuo di madre, folo fra quei, che fi contengo- 
no nella decina, infieme riceue la virtù di quel- 
li, che generano , & fono generati 5 elTcndo e- 
gli prodotto d’alcun numero 5 & produceri- 
done d’altri elfo-. Perciocheil due, raddopiap 
do fc fteflo , parto rifce // quattro-, & tl quattro 
raddopiato l’otto . Si aggiugne, che la prima fo- 
da figura lìritroua nel quattro 5 auegna chc’l 
ponto corrifpondi all’uno : ma la linea al due 5 
la quale vien portata da altri ad alcuna colà, 
& al tre conuiene la fuperficie; perche è {impli- 
chiamo il triangolo fra le figure che fon fatte di 
linee rette .""E anchora propria del quattro la 
fodezza, veggendofi la prima piramide nelquat 
trojlacui baie triangolare fi fa , pollone fot- . 
to il numero del tre : ma pollo l’uno di fopra fi 
fa la cima. Sono appallò quattro le facoltà 
del giudicarle eo^ihè fono, la mente, lalcien 
za, l’opinione, & il lènlò; facendoli il giudici o 
di tutto quello, che è, òcolla mente , ò con la 
lcien/a, ò con la opinione , ò col.fenlo . Et per 
dirlo in vna piaròlà, qualunque cofa lìritroua, 
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il quattro l’annodò tutta ne gli elementi , ne* 
numeri,nelle ftagioni dell’anno, negli flati del 
l’età . Nè fi può apportar alcuna colà , la qual 
non dipenda dal quattro, quali da radice, & da 
principio 5 auegna che Ila egli , come habbia- 
mo detto, artefice, Se cagione di tutti , Dio ap 
prenfibile colla mente, caulà delcelefte Dio , 
& del fenlibilo. Egli fu data da Pitagora la 
Qognition a’ Pitagorei 5 il quale feguito da chi 
fcrilfe quelli veri! , lignifica , che lìa la perfet- 
tione della virtù per condurci Tufo allo fplen- 
dore della verità . Onde auiene , che per que- 
lla ragione dica alcuno feruarfì particolarmen 
te ne’ Dei il precetto dell’olTeruar il giuramen- 
. toj i quali Tempre Hanno , & nella HelTa guila : 
ma in quello luogo giurarli particolarmente^ 
per lo maellro, che ci hà dato il quattro, il qua- 
le non era del numero de’ Dei immortali , nè 
di chi fono per natura Heroi : ma huomo or- 
nato della fomiglianza di Dio, & che riteneua 
apprelfo a’ Tuoi l’auttorità dell’imagine diui- 
naj da che nafee, che nelle cofe forte importan 
tilìgiuralTe per lui 5 accennando tacitamente 
in che modo lihonoralTe Pitagora daglivdi- 
tori fuoi$ & dimoflrando la dignità colle difei 
piine, che egli infegnò. Egli è poi fra tutte» 

quelle. 


DI I E R O C L E. 129 

quelle, vie piu grande, la cornicione delfarte- 
lice del quattro. Hor perche quelli precetti, 
che erano 1 primi, fi fono dichiarati breuemen 
te: ma li fecondi non hanno in modo alcuno 
vana la promelfaj perche fi fc pofcia palelè con 
certa fperanza Io interprete facrodel quattro, 
&habbiamo infegnato chi folfe quello quat- 
tro in quanto fu bilògno a’ prefenti fcritti, pal- 
liamo anchora à quello , che ci commanda il 
verfo 5 < 5 e dimoftriamo primieramente in qual 
maniera faccia miftieri andar à lui , 6 c che ap- 
parecchiare, & comeauuicinarfi, addimanda- 
to lo aiuto de’ migliori . 

XLVIII. aAU'hora ti darai adoperare , 

X L I X . Quando hauerai fatto a' Dei or at ione-, 
percbrfè ne r venga egli a buon fine__j . 

Dn poche parole ci defcriueil ver- 
fo tutto quello, che fà miftieri per 
lo acquifto de" beni, cioè il volon- 
tario mouimento dell animo, & 
il diuino aiuto . Tutto che fia preftb di noi an 
chora la elettione delle cofehonefte* tuttauia 
hauendo noi federe in poter noftro da Dio, 
habbiamo quafi bifogno defl opera fua, & del 

R la- 
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la perfettione di cfò, che muouc le fentimenta. 
Percioche pare , che quello, d’intorno à che fi 
sforziamo, non fia differente dalla mano fpor- 
ta al riceuer i beni : ma quello, che ci dà Dio à 
ciò , che fi fumminiftra , & al fonte del dono • 
de’ beni- Pofcia in cotal guifa è ordinato dalla 
natura, che l'uno inueftighi ciò, che è bene, & 
l’altro il dimoftri à chi bene cercato l’hebbe : 
ma le preci fiano certo termine di mezo fra lo 
ftudio del cercar noftro, & del dar, che fà DÌ05 
le quali ci accodano all’autor noftro, & ci prò 
ducono nell’effere, dandoci appreffo del ben 
efferela perfettione^ . Piu oltre come potreb- 
be alcun riceuer ciò , che è buono , non Io do- 
nando Dio ? da capo, come darebbe Dio, che 
al dar e forte acconcio , al noftro libero arbi- 
trio d’intorno al defiderare, non lo chiedendo 
noi ? Dunque à fine , che non facemmo fola- 
mente con parole le orationi : ma con le opre 
anchora le ftabilifiimo 5 ò non fi confidaflimo 
fidamente nelle noftrc attioni : ma etiandio 
operando fi imprecaffe da noi lo aiuto diurno, 

& fi aggiugneffero all’opera le preci , quafi for 
ma à materia, & fi pregaffe per quel tutto, che 
noi faceftimo 5 & quelle cole fi faceffero, per le 
quali pregato haueflimo , aggiugnendo ci difi. 

fie, 
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fé, Ali* bora ti darai all’ operare , quando bauer ai 
fatto d Dei orat ione , perche fe ne vegna egli a 
buon fine . Perche nè in cotal guifa (blamente 
dobbiamo defiderare ciò, che è di. honcfto, 
quafi polliamo per noi fletti lènza alcun aiuto 
di Dio farlo , nè da capo effer contenti di vna 
coll nuda maniera di preci in modo , che nom 
aggiugniamo niente all’acquitto di quello, che 
fi addimanda , auegna che in cotal guifiò ab- 
braccieremo la virtù , la qual ha priua di Dio 
(fe egli è lecito di dir queflò) b manderemo 
preci non efficaci . L’uno de’ quali , effendo 
priuo di Dio, diftrugge la natura della virtù 5 
labro efTendo otiofò , rifolue la efficacia delle 
preci. Perche come potrebbe effer bonetto 
ciò , che non fi facefle fecondo la regola diui- 
na ? come non harrebbe bifogno ad ogni mo 
do dello fletto aiuto quello per effere,che fi fa- 
c ette fecondo fe maniera di lui ? effondo la vir- 
tù imagine di Dio nell’animo partecipe di ra- 
gione. Ha bifogno qualunque imagine del- 
l’ettemplare per ettere . Pofcia indarno acqui- 
fterefti alcuna colà , fe colà ella non riguardai 
fe,alla cui fomiglianza, fi acqui fiera quello, eh’ 
è bonetto. Dunque conuiene, che preghino 
co loro, i quali fi affrettano alla virtù operato- 
li 2 ce* 
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ce $ &:, pregando, operino per l’acquifto di lei . 
Egli è poi quello fiche fa, che applichino fe 
fteHi coloro allo ftudio anchora della fapien- 
za, i quali riguardano alla diuinità, & allo 
fplcndore, aggiuntane la prima cagione de' be 
ni 5 efTendo il numero del quattro fonte della 
perpetua natura non fedamente cagione del- 
l’efter à tutti : ma del ben eftere anchora 5 fpie- 
gan'do il ben proprio per tutto 1 ! mondo , qua- 
li luce incorruttibile, de intelligibile, al qua- 
le accoftandofi Panimoj &: nettando fe, quali 
occhio al veder acutamente, fi eccita ancho- 
ra alle preci dalla cura delle cofc honefte 5 òc 
da capo dalla pienezza delle preci accrefce lo 
ftudio , accompagnando l’opra colle parole, 
de confermando l’opre buone colle parole di- 
urne^ . Di nuouo ritrouando altre cofe , coil 
altre fi rende chiaroj de intorno a quelle vi po- 
ne diligenza, per le quali eglr prega 3 6c per 
quelle ne prega d’intornó alle quali vi pone di- 
ligenza-. Et quefto fi e il congiungimento del- 
l’opera diligente, &: delle preci : Ma qua- 
le fia quello , che fi opera ccccllen- . - .• 
temente con lo aiuto d’am- 
bidue, vdiamoloda 
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L . 'Poiché barrai fatto di ciò acquilo, conofie- 
rat anchor a la coniìitutione de Dei , de 
gli buonrìm immortali . 

LI. Et oue ciafcuna cofa s incarnirli, & oue fi 
contegna . 

Gli predice , che fiano coloro per 
acquiflar primieramente la noti- 
tia de Dio , & la Theologica fcien 
za , i quali in cotal guifa fi dipor- 
terannoi & per fapere quelle cofe anchora,che 
fono foggette al (acro autore del quattro con 
la loro diftintione per li generi, & con la vnio- 
ne nel mondo folo . Significando egli in que- 
llo luogo col nome della confiitutione il com- 
ponimento loro . In quanto poi dilfo , Oue 
s incamini, lignificò la differenza , la quale fi 
fa fecondo la Ipeciej come la communicanza 
del genere quando aggiugne , Oue fi contegna 5 
perche i generi delle elTentie di ragione dota- 
ti, per natura altrimenti dillinti, fi rillringono 
nondimeno in vna compagnia con quella di- 
llintione ; conciofia che per quello , che fono 
alcuni primi, altri mezani , altri vltimi ancho- 
ra, fi diftinguono parimente, &fi vnifconoj 
non potendo quelli, che fono primieri effer 

mezani. 
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mezani , ouer virimi 5 negli virimi mezani , o- 
uer primieri : ma perpetuamente rimanendo 
per genere dipinti , pòrtone i termini dell’arte- 
fice 5 *& in cotal guifa intendiamo, Oue / urica - 
mini ■: ma Oueciafiunacofit fi contegna , cori da 
capo il confidereremo . Hot niuna cofa sì fat 
ta potrebbe elfer perfetta , che in fe non hauef- 
fe le prime parti, le mezane, & le vltime, come 
principio, mezo,& fine di tuttala confti turio- 
ne . Ne farebbero prime k primiere , fe noie, 
feguirtero quelle , che fono di mezo , & le vlti- 
me 5 nè di nuouo quelle di mezo ( ilche fi dice) 
non eflendo daIPvna,& l’altra parte porti pref- 
fo gli eftremi . Nè le vltime fàrebbon vltime, 
fenon fodero porti innanzi i primi, & quei di 
mezo . Dunque vicendeuolmcnte fi introdu- 
cono alla perfet rione dell’vniuerfo . Et que- 
llo è quello, che vicn lignificato da quella vo- 
ce tefier tra loro contenuti , come di diuerfa fpe 
eie j & elfendo differenti , come parti d’un fol 
mondo àlui aggiungendoli . Siche coldi- 
rtinguerfì, &c con Punirli inlìeme riempiano 
tutto lordine, & la conftitutione dell’orna- 
mento diurno : ilqualeegli lignifica, che tu lia 
per conolcere,fcportcderai i beni, che fi fon det 
ri di fopra$ per certo con la denominatane de 

generi 
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generi eftremi, entrano infìeme quei, che fono 
nel mezo5percioche dille conili turione de'Dei 
immortali. Se d’huomini mortali « Si congiun 
gono anchora quei , che fon primi co gli viti- 
mi con Io interuento di quei di mezo . Polcia 
fi difendono gl 5 vi timi fino a’ primi col framet 
terfi gli Illuftri Heroi . Hor noi habjjiamo di- 
chiarato quelli da principio , Se l'ordine delle 
nature partecipi di ragione, quando dicem- 
mo, occuparle prime in quello mondo i Dei 
immortali : ma le feconde gli Illuflri Heroi, le 
vltimei Demoni terreni, i quali egli addiman- 
da huomini mortali . ApprelTo fi è lignifica- 
to in che modo folfe da intenerii cialchedun 
d elfi, fe fi acquillalfe da noi la notitia, che par 
torifee la feienza loro 5 in parlando de' quali, 
innanzi habbiamo tocco dell'honor di colo- 
ro, i quali adornarono la virtù attiua con la ve 
rità del contemplarci ouer di coloro anchora, 
che palparono dalla bontà dell’habito huma- 
no alla virtù diurna ieffendo incotal guilà il 
far acquillo della fomiglianza di Dio, cioè co 
' nofeendo le cofe, che fono , come da Dio Pia- 
no prodotte nella natura. . Ma perche, dopo 
gli ornamenti eterni , lègue anchora la natura 
de’ corpi inferiori, la qual fornifee quello mon 

do • 
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do aperto, & c ordinata al fermare Io imperio 
delle nature, partecipi di ragione, lignifica po- 
fcia , che fiano per feguir coloro il bene della, 
Filofofica fcicnza , i quali afcenderanno per or 
dine alla loro cogni dono . 

L 1 1. S aprai ( in quanto egli e lecito ) la natura 
filmile dell ' ' c uniuerJo . 

L 1 1 1. si fine 3 che tu non speri ciò , che da Jpc- 
rarfi non e 5 ni rimagna alcuna co fa, che tu 
non fiappia . 

N figurando la natura quello mon 
dcnnfibile fecondo la buona mi- 
fura diuina , volle , che Io fteflb in 
varij modi proportionalmento 
per tutto à fè corrifpondefTe, & fi vedefle la 
bellezza diuina, efprefTa in tutte le forme mon 
dane, quando in vno, quando in vn’altro mo 
do , in maniera , che al cielo diede il perpetuo 
motto, & alla terra lo ftabilimentOréc ad am- 
bidue quefii il caminare per le veftigia della fo 
miglianza diuina . Et diede al corpo celefteil 
giro dell’vniucrfo : ma il centro al corpo intor 
no alla terra . Egli è poi nella sfera quando il 
centro principio, quando termine dell’ambien 
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te . Onde adiuiene , che ciò , che è difbpra, fia 
ornato di varie flelle, & piu oltre d’animali in- 
telligibili : ma la terra, ornata di piante, & d’a- 
nimali, i quali fi Temono fidamente del fcnfo . 
Il mezo poi di quelle cofe,che Tono tanto lon- 
tane,apparifce efier l’huomo , quafi vn non sò 
chi, ilquale fia partecipe di due vite 5 vltimo 
delle cofe diTopra: ma primo delle inferiori . 
Onde nafcc, che primieramente egli fi accom- 
pagni co’ Dei , éc ricuperi la propria Torto, 
quando fi riuoglie alla mente : ma alcuna vol- 
ta fi accompagni colle Torme mortali , & per 
Ja tralgrelfione delle leggi diuine cada dalla di- 
gnità a lui conueneuole5 perche adiuiene, che 
efiendo Tvltimo degeneri partecipi della ra- 
gione, che egli non intenda Tempre, nè nella- 
fiefia maniera- j conciofia che Te altrimenti, 
non farebbe huomo : ma per natura Dio . Nè 
può intender Tempre, tutto che non Taccia que 
fio nella guifa medefima; percioche quello Io 
riporebbe nell’ordine de gl’ Angeli : ma egli ho 
ra è huomo, attoàcondurfi colla fomiglian- 
za à quello, che è piu eccellente 5 & per natura 
a’ Dei immortali inferiore , & àgli Heroi Tor- 
te Ululili; primi, & mezani del genere monda- 
no. Horcofi come è à colloro inferiore 5 per- 
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che non intende Tempre: malìritroua alcuna 
volta nell’ignoranza , Se nella obliuione della 
Tua natura , Se dello Tplendore, che in lui di- 
fende diurnamente 5 coli Tupera egli anchora 
gli animali , Se le piante , & tutta la natura ter- 
rena, Se mortale colla Tua eflenza 5 non ftando 
Tempre nell’ignoranza, quali egli tenga da na- 
tura il poterli nuolger a Dio 5 Se colla rimem-r 
branza difcacciare 1 obliuione j dipoi il ricupe- 
rar quelle colè colla dottrinale perduto heb 
bc5 6 c medicar finalmente la Tuga delle cole fu- 
perne colla contraria Tuga . Dunque conuie- 
ne a Toftanza h umana il conofcerela conili tu- 
tione de Dei immortali , Se de gli huomini 
mortali, cioèladillintione, Se lordine de’ ge- 
neri ragioncuoli . ApprelTo conoscer la natura 
Jìmile dell uniuerjò , cioè la follanza corporea., 
dal diTopra ìnlìn al ballo, ornata colla propor- 
ti one > & diuina Tomiglianza . Saprai in quan- 
to egli e lecito, li come per legge , Se in quella, 
maniera Tono Hate conllituiteda Dio, &nel 
modo, che colle leggi di lui Tono fiate difpo- 
lle, ò liano effe corpi, ò di corpi priue5 percio- 
che egli intender li dee de gli vni. Se de gli altri 
communemente ciò, che dille. Saprai in quan 
to egli è lecit 0 5 non ellèndo conueneuole , elio 

\ 
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noi, cedendo a’ defiderij noftri irrationali, tra- 
{portiamo la dignità delle cofe à quello , che ci 
pare : ma, feguendo i termini della verità , co- 
nofciamo il tutto , in quanto egli è permeflo , 
& in quella maniera , che la legge dell’artefice 
qualunque cofa diftinfe. Et d’ambedue que- 
lle cognitioni cioè da quella, eh e d’intorno al 
l’opera incorporea di Dio, & à quella, che è in 
torno alia corporea, ne nafee vn bellilfimo co- 
rdano , Che non fi {peri quello, che da {per ar fi 
non è 5 ne ninna cofa rimagna, che non fi fappia. 
conciofia che per quello, che non Tappiamo la 
natura delle cofe, ne nafea, che ciò anchora fpe 
riamo, che non e da Iperarfi $ & confideriamo 
le cole, che fai non li polfonoj come le alcuno 
elfendo huomo , fperalfe farli de’ Dei immor- 
tali, o de gli iJluftri Heroi , non làprebbe egli i 
termini della natura 5 nè di ftinguere nell altre 
cofe quali folfero le primiere, quali le mezane, 
& quali l’vltime. Piu oltre fe (limate alcuno, 
che mori te 1 animo lì 10 col corpo mortalo, 
per non faperc la immortalità, che firitroua 
ne gli animi noflri, quello egli alletterebbe, 
che non fi dee, nè fi puòfaro . Parimente chi 
fpera didouerfi veftire del corpo di fiera, & 
farli per la mah tia animale pnuo di ragione, ò 
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pianta perlamelenfàgine de’fènfi, quefti an- 
chora con maniera contraria à coloro , i quali 
cambiano la natura dell’huomo ne’ generi fu- 
perni, lafpinge al baffo, ingannato anchora 
lui, & ignorante della ftabilità della forma e£ 
fendale dell’animo dell’huomo 5 percioche re- 
cando egli Tempre huomo , fi dice farfi Dio , 
ouer fiera con Tacqui fio fcambieuole della vir 
tu, Se del vitio 5 non effondo per natura ne Tu- 
no, ne l’altro : ma per Thabito della fomiglian 
za con ambiduo. Etinfomma chi non sa il 
preggio di qualunque colè , le quali fono : ma 
Io fa in alcuna cofa maggiore , ouer minoro, 
rende quefia si fatta ignoranza , occafione di 
vana opinione. Se di fperanza fuori di ogni fpe 
ranza . Ma chi d’intorno alle mifure dell’arte- 
fice, determina ciafcuna cofa, Se conofce le co 
fe, che fono nel modo, che furono fatte^Sc chi 
mifura Dio colla cognitione di fo ftefio, offer- 
ua molto bene quel detto , Segui Dio . Se qucl- 
Taltro, Conofei l’ottima mifura . nè puòeffor 
vinto, nè fuperato da fraude alcuna, . 

LIIII. aAnchora conofcerai , che gli huomini 
mi feri abbracciano di proprio r volere 1 mali 5 
L V. 2 Sbè 'veggono i beni r vicini , nè li intendono . 
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L V I. Gt fochi intendono lo fcioglimento de mali. 

LV 1 1. Vna forte sì fatta offende le menti de 
mortali , 

LV 1 1 1. I quali, patendo infiniti danni, fono con 
dotti quando àquefte , quando a quell’ altre 
cofe , quafi Cilindri . 

L I X . Percioche la conte fa pernitiofa, loro com 
pagna, generata fico , li apporta danno, non 
auuedendofi efit j 

L X • La quale non conuerrebbe punto , che fi 
riceuefie : ma fi fuggiffc , cedendo . 


mo , quale fia erta , & di quali patfìoni fia ella 
capace 5 effendo porta nelmezo fra quelle co- 
lè, le quali non cadono ne vitij mai, & di quel 
le, che non fono di natura atte à leuarfi alla vir 
tù . onde adiuiene, che penda all’vno, & all’al- 
tro habito 5 alcuna volta viuendo colà vita fe- 
lice, intelligibile j altra volta qui abbraccian- 
do l’affetto fenfitiuo . onde bene fi dice da Era 
dito, che noi viuiamo la morte d’effi 5 ma mo- 
riamo la vita loro j percioche difeende l’huo- 



& corporee, che conofciamo ef- 
m quifitamente la natura dell’huo- 
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Egue, confiderai) bene l’ordino 
de’ generi delle cofe incorporee. 
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mo al baffo , Se cade dalla region felice, come 
dice Empedocle Pitagorico , 6 (ule da Dio , & 
errante , 'ubidiente alla difcordia pàXz^a . Et ri 
torna, Se ripiglia l’habito primiero , fe fuggirà 
le colè terrene. Seia dilpiaceuole contrada. 5 
come dice lo ItelTo , Oue fino le vccifioni , 
l tre , & la moltitudine d'altri mali j nella qua- 
le chi cader à va vagando per lo prato 3 & tene- 
bre di Ati . Hor il deliderio del fuggire il pra- 
to di Ati guida frettololàmente al prato della 
verità 5 Se quello abbandonato viene nel cor- 
po terreno perPcmpito delle penne caduto, 
priuato del fecolo felice^ . Nè à quello è dilcor 
dante ciò, chene parlò Platone d’intorno alla 
difeefa in quello modo, Hor fe l'animo non 
po (finte al figuir Dio non lo vedrà 5 hauendo 

alcun danno patito , £fper lo cadimento delizi 
penne anchora cade (fi a terra , all’ hor a ordina 
la legge, che egli h abiti in vn animai mortale . . 
Ma quello difs’egli della afeela , ‘Poiché l’huo- 
mo fùperato h onera in quella maniera ciò , che 
dalla terra , dall’acqua , dall’aere , & dal fuoco 
era in lui pieno di confufione , dt ragione pri- 
uo, farà per ritornare nella forma dell' habito pri 
mi ero, & ottimo 5 (jf apprejfo per ritornare alla 
Hello, con cui fi era accommodato , fanno, & in- 
tiero 5 
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fiero-, Sano, elTendo liberato dalle paliioni, co 
me da infermi tài il che viene per la virtù ciuilq 
Intiero poi , col ricuperar la fcienza, quali pro- 
prie parti 5 il che, fecondo la natura, fi emenda 
} con la verità contemplatiua . Piu oltre manife 

ftamenteci infegna,che Ila necelfario lànarlì la 
ribellione da’ migliori, con la fuga delle cofe di 
qua5 diffiniendo, clfer lo fludio della làpienza, 
la fuga de’ mali , che qua fi ritrouano . Signi- 
ficando egli, che gli huomini foli fiano foggct 
ti per natura à quelli mali 5 anzi non polfano i 
! ~ mali perire, nè ritrouarlì ne’ Dei : ma in quelli 
luoghi, &c verfarenecelfariamenteintornoal- 
la natura humana.. Perche fegue, che chi al 
tutto fono fottopolli alnafcimento, & alla, 
morte, polfano anchora difporlì contro natu 
ra 5 ilche era il principio de’ mali . Ma in che 

[ maniera faccia miftieri , che li fuggano quelle 
cofe egli foggiugne . Elfer bifogno, che di qua 
fuggendo colà s mdiriccino . Egli è la fuga, 
l’alfomigliarli à Dio , in quanto ha polfibileal 
l’huomo : ma lo alfomigliarfì , Pelfer giufto, 
pio colla prudenza j percioche egli è conuene- , 
uole , che quegli volga le fpalle primieramen- 
tealla mortai natura 5 il quale vuole fchiffari 
mali$ non potendo quello , che li mefchia con 

elTo 
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etto lei , non impirfi neceflariamente di quei 
mali, i quali lafeguono . Dunque coficome 
il fuggire da Dio, de il cadimento delle penne, 
onde ci inalzauamo alle cofe fuperne,ci ha por 
tato nel luogo de’ mortali, colle quali cofe fot 
tentrano i mali 5 coli il rifiutare TafFetto mor- 
tale, de il nafeimento della virtù, quafi certo 
penne , ci porteranno al luogo puro de’ beni, 
de alla felicità diuina 5 che conciona, che la fo- 
ftanza dell’huomo fia nel mezo fra coloro, che 
contemplano fempre Dio , & tra chi per natu- 
ra è ciò negat05 à quelli ne afeende, de à quelli 
difeende con Pacquirto della mente, de col get 
tarla via* de vicendeuolmente fi verte della di- 
uina fomiglianza, de della ferina per la inclina- 
tone della natura alPuna,& all’altra vita. Dun 
quechihauerà conofciuto lafoftanza huma- 
na, conofciuto hauerà in che modo gli h uomi- 
ni di proprio volere abbracciano i mali , de in 
che modo diuengano mifèri, de infelici colle 
proprie elettioni. Perche al tra volta potendo 
erti anchora quiui fermarli , fono tirati dall ’in- 
folenza del deliderio alla generatone, altra, 
volta anchora potendoli erti di qua torto libe- 
rare, fi auiluppano nella confidenza de’ turba- 
menti . Et ciò è quello, che volle lignificare, 
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quando di (Te, Nè veggono t beni vicini , nè gt in- 
tendono^ a fine appaia, che e"Ii intenda col nome 
de' beni la virtù , & la verità : Ma per quello, 
che non vede ciò, che li è vicino , che da per fo 
non fi ecciti al cercar le cofc honefte 5 & perche 
non afcolta , che in verun modo non è vbidien- 
te àgli altrui precetti 5 eflendo doppia la via- 
del reacqui ftare la fcienza, ò per difciplina, co- V 
me col mezo dell’vdito 5 b per inuentione, co- 
me col mezo della vifione . Hor fi dice, che pa 
tifcano di proprio volerei danni coloro, i qua 
li non ftudiando nè d’imparare d’altrui , nè da 
fe ritrouare, rimangono, come priui dal fèntir 
i beni , & per quefto inutili al tutto, eflendo 
chi da fe non sà, nè fi pone nell’animo ciò, che 
altri dice, inutil huomo: ma chi ftudianoad 
imparare, & ritrouare ciò, cheèhonefto,d’efli 
fono coloro , che intendono come fi liberino 
da’ mali, & col fuggire le fatiche , le quali qua 
patiamo , fi trasfenfcono all’Etere libero . Ma 
pochi fino si fatti . Percioche è de’ rei la. mag- 
gior parte , & de’ vinti dall’affetto , anzi pazzi 
per la continoua inclinatione, c’hanno alla ter 
ra$ i quali perciò egli è auifo, c’habbiano inuer 
foaloro ftcflì partorito quefto male* perche 
vollero fuggire da Dio, òdeuarfi dall’amicitia 

T di 

. ‘ Dì'Jftizedby(»oogl 


i 4 6 COMMENTO 

di lui, che godeuano all’hora, quando viueua- 
fio nella pura luce; effcndo argumento lain- 
clinatione, che fi ha alla terra della partita da 
Dio , la qual turba , & offende la mentp ; aue- 
gna che non può fare , che non impazzila chi 
c abbandonato da Dio; ò non fia abbandona- 
to chi fia caduto nella pazzia; neceffario effen- 
do , che fia empio chi c pazzo ; & chi è empio 
impazzila . Gli vni, &gli altri poi,comenon 
eccitati dallo ftudio delle cofe buone , patifco- 
no innumerabili danni ; tirandoli al baffo le 
fceleratezzc , portati quando qua , quando là, 
quafi Cilindri ; nè hauendo che far di fè chi in 
ogni fortuna fi diportano intemperatamente ; 
hora nelle ricchezze ingiuriofi;hora maluagi 
nella pouertà;&: riuolti a’ ladronezzi con le for 
ze del corpo : ma alle beftemmie per la debo- 
lezza, et malatie;piu oltre lamentandoli di non 
hauer figliuoli; & facendo il numero loro , fe è 
copiofo, pretefto di guerra,& di guadagno tur 
pc. Alla fine per dirlo in vna parola, non c alcu 
riacofii nella vita, che à danno non cada de’ 
pazzi; i quali da tutte le parti fono opprefii dal 
le anguftie della volontaria malitia,nc riuolgo 
no gli occhi alla luce diuina , nè vogliono vdir 
quello, ch’è veramente il bene; ma in cotal gui 
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fa precipitano ne gli affetti mortali, che vengo 
no menati nella Vita, quali da vnafortuna^. 
Hor coftoro con vna fola maniera fi liberano* 
cioè col ritornar à Dio 5 ilche ritrouano quei 
foli,i quali eccitano l’occhio dell’animo, & l’o- 
recchio al ricuperar 1 beni, &c medicano il ma- 
le, che accompagnala noftra natura con quel- 
la virtù , la quale ci conduce afle cofe fuperne . 
Egli è poi d’effo il male parimente nato cònoi, 
òc acquiftato dallo ftudio noftro, il mouimen 
to della libera volontà noftra contro natura 5 
fecondo’l quale fi sforciamo di contender col 
le diuine leggi , & opporli loro 5 non confide- 
rando niente quanto offendiamo noi ftcflì^pcr 
che non dubitiamo di contraffar con Dio*que 
fto folamente vedendo à guifa de’ ciechi, c’hab 
biamo pofilito trarfi la briglia delle leggi dilui. 
Et quello era il feruirfi della molta, & 1 indura- 
ta libertà* l’hauer ardire di ribellarfi da Dio, Se . 
di abbracciare vnapernitiofa contefa contro 
lui 5 onde con effolui contraftiamo in certo 
modo, quando vietando egli, che non comme 
tiamo quello, lo ftefto far vogliamo* &: di nuo 
uo, commandando lo fteffo il far alcuna cola, 
rifiutiamo l’vbidirli*à fine che coloro frriempia 
no da tutte le parti di miferia* i quali tralgadi- 
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fcono la legge diuina,mentre no fanno ciò, che 
loro vien commandat05 & fanno quello, che è 
vietato loro . Hor qual cofa ritroueremo noi 
contra quello compagno parimente perni tior 
fo,& generato di compagnia , che per nome fi 
addimanda contelà, che da quello vien eccita- 
ta, ch’è ordinato da noi contro naturaj & per- 
ciò tien ella quefto da natura, che,quafi dome- 
flico male,à poco,à poco apporti danno fenza 
lèntirfi ? qual colà conueneuol è, che à lei fi op 
ponga ? qual medicina fi ritroui alla contela 
pazza ? qual impedimento alla potellà, dieci 
conduce al baffo, fe non che facciamo, decor- 
riamo^ amiamo quello, che ci pone nelle ve- 
ftigia della virtù ? Percioche quelli fono i rime 
dij de’ mali, conofciuti da pochi . Quelli la vi- 
lla de’ vicini beni . Quelli lo vdito. Quelli la li 
beratione de' volontarij mali. Quelli il tronca- 
mento delle infinite perturbationi . Dunque 
non folamente fia quello lo fchiffare l’empia 
contefa : ma la falute dell’animo anchora, & il 
purgamento della furiofalite, &il richiamo 
dal bando datoci da Dio 5 auegnache potre- 
mo con quella virtù folamente , rilànare la in- 
clinatione alle cofe da bafib , la quale fpinge al. 
difoprajfenon comporteremo, che ella lène 
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fcorra oltre , nè accumuliamo mali à mali: ma 
vbidendo alla retta ragione , fchiffiamo la per- 
nitiofa contelà, abbracciando quella, che è 
buona 5 nè contendiamo di opporli à Dio: 
ma di vbidir à lui quanto fi pofia il piuj la qual 
non fi dee chiamar con nome di contelà : ma 
di vbidienzadiuina, &di riuolgimento alla» 
legge di Dio , & ancho di volontaria fogget- 
tione, troncante le cagioni della incredulità 
pazza . conciofia ch’io fiimo, che quefto fi li- 
gnifichi ne’ verfi propofti lamaluagitàdel li- 
bero potere con quel detto , Conofierai , che gli 
buomini abbracciano di proprio volere i mali , 
i quali perciò fideono chiamar miferi, & in- 
felici 5 perche da fe fi tirarono addolfo la ma- 
licia 5 & quelle parole, cioè il non voler v dir e 
cio 3 che e honeflo , ci lignifica col proferirci, chi 
non vedono , ne odono i beni vicini . Che fia egli 
pofiibile , che ci polliamo liberar da’mali vo- 
lontari], il dimoftra condire, Sfier lo fciogli- 
mento loro conofeiuto da pochi $ à fine quando di- 
mofirato hauerà, chel liberarfii fia apprelfo di 
noi , fi faccia chiaro , che’l ligamento dipenda 
dal libero arbitrio noftro . Pofcia foggiugne 
per quali cagioni auenirà à gli animi, i quali là- 
ranno caduti ne’ vitij di efier ciechi, & for- 
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di , quando egli dice* che <vna sì fatta fòrte of- 
fende le menti de gthuomim . Percioche il jfè- 
pararfi noi da’ migliori ci conduce alla paz- 
zia, &ad elettioneinconfiderataj il che ci ac- 
cennò egli col nome della mala forte * la qua- 
le ci fàdTcr fuoridei choro diuino per lain- 
clinatione , che fi ha all’animale particolar , Se 
mortalo . Appreflo dimoftra quali cofe fe- 
guano al temerario coniglio , & in qual ma- 
niera quello , che fi pecca fi faccia parimente 
colla volontà, & contra il volere 5 mentre fa la 
vita de’ pazzi fomigliante al moto del Cilin- 
dro nel piano* il quale alcuna volta fi mouepa 
rimente in giro, óc per via diritta 5 in giro per 
fe : ma per via diritta per la (pinta^ . Che cofi 
come egli non ritiene il mouimento circolare 
inuerfo all’afTe , quando fi diftorce dalla dirit- 
ta via 5 cofi nè l’animo confeguifie quelli , che 
veramente fon beni , quando cade dalla ra- 
gion retta dallo fiato * il quale teneua ap- 
prelfo Dio : ma và intorno errando ad appa- 
renti beni , portato per trauerfo ne gli affet- 
ti rei , & del fenfo . Il che dimoftrò egli quan- 
do di fie , Che altra r volta erano ad altre cofi ra- 
piti } patendo infiniti danni. Ma perche è ca- 
gione il mouimento della libera facoltà difpo- 
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fta contro natura della forte, la quale dàtra- 
uaglio alle menti, Se del dipartirli da DÌ05 an- 
chora in che modo faccia miftieri, che egli fi 
pinchi, Se fi conuerta à lui , l’infegnò ne’ due 
ver fi feguenti 5 parte dimoftrando il volon- 
tario danno 5 perche difs’egli , che la contefa 
pernitiofa , parimente innata, apporta a poco, 
àpoco danni ferina fintirfi 5 parte accennando 
la libertà del fanarc, quando dilTe, Che rice- 
uerla non fi douejfe : ma fuggirla sì bene , ceden- 
do . Ma confiderando egli , che noi habbia- 
mo bifogno primieramente dell’aiuto diuino 
allo fchiffar de’ mali , Se al confeguir i beni , 
riuoglie ilfermone àGioue, quali certe preci 
all’impetrare aiuto. 

LX I • O Gioue padre , libera tutti da molti 
mali, v 

LX II. Oi tutti dimofira di qual Demone fi 
deono feruirej . 

LXIII. Ma confidati, tenendo gli huomini vn 
genere diuino , 

LXI V. A quali la /aera natura il dimofira, 
qualunque cofa offerendo loro . 

LX V. Di cui fi ne farai partecipe , apprende- 
rai le co fé /ch’ioti commando, 
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LXVI. St, con l applicami il rimedio ,l’ animo 
libererai da quelle fatiche. ^ . 

Aueuano in vlànza i Pitagorici di 
honorare fottol nome di Gioue il 
conditore, & padre di tutto que- 
llo vniuerfo * eflèndo colà giuda, 
che fi nomini colui dall’operatione , dal qua- 
le hanno tutte le cole l’elfer, &Ia vita 5 percio- 
che egli è veramente proprio nome di lui , 
quello che è conueneuole alle operationi , & 
fatture fue, . Ma quelli, i quali ci è auifo di efi 
fer proprij , fono podi piu todo à calo, & per 
elettione, che dal proprio della fo danza* il che 
fi può vedere in molti nomi , i quali fon podi 
dalle colè lontani 5 come fe fi chiamafle buo- 
no chi è de codumi rei 5 & pio chi tiene ma- 
la opinione di Dio . Perche niuno sì fatto non 
ottiene niuna maniera retta di nome* none- 
Iprimendo egli punto la natura , ò facoltà di 
quello, per la cui fignificatione fu podo . Dun 
que conuicn cercarli lavera interpretationedel 
nome nelle colè eterne , & ciò nelle diuine , & 
fra Peccellentiflìme di elfo . Onde auieno, 
che’l nome di Gioue efprima colla voce certo 
fegno,& imagine dell’artefice foflanza* hauen 
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do non altrimenti , che ftatuarij manifeftato 
per la fomma fapienza la virtù loro , quafi per 
imagini, chi primieri polèro i nomi alle colè 5 
Percioche fecero, che quei, che erano nella vo 
ce nomi, fi facelTero fegni de’ concetti, che fo- 
no nell’animo 5 & i concetti conofcitiui delle 
cole conceputej auegna che, col riuoglierlì al- 
le colè intelligibili, abondando di contempla- 
rione, onde grauidi relì di parti intelligibili, an 
dando innanzi alle voci , pofero alle colè quei 
nomi; i quali, in quanto folfe polTìbile, con la 
voce efprimelTero , & con gli elementi , che li 
prendeuano perefprimerle, le forme delle co- 
fe, a’ quali fi dauano i nomi 5 & riuoglielTero 
quelli, da’ quali fi vdilfero bene alla natura, & 
follanza loro $ in maniera , che quel line , cho 
era della loro contemplatione , li facelTe à noi 
principio al conlèguire la intelligenza delle co 
lè . Hor in cotal guifa fu innanzi da loro chia 
mato col numero del quattro rartefìce : ma in 
quello luogo Gioue padre per quelle ragioni, 
che apportato habbiamo . Ciò poi, che da lui 
addimanda ilveffo di quelle preci, per certo 
egli è à tutti in pronto per la bontà di lui : ma 
è in noi ripollo ilriceuer quello, che fempro 
da lui ci è dato 5 elfendolì di fopra detto , iAl- 
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l'opera ti darai dopo l'hauer piamente pregato i 
Dei , quali lignifichi , che elfi diano i beni lem 
prermanoi all’hora li riccuiamo, quando lì 
facciamo innanzi alla liberalità diuina 5 per- 
che il nollro libero arbitrio non prenderebbe 
quei, che veramente fon beni , le egli non vo- 
lelTe prenderli . Sono d’elfi la verità , & la vir- 
tù $ le quali fempre rifplendono à tutti dall’ar- 
tefice loftanza , & nella ftelTa guilà . Anchora 
in quello luogo egli ricerca per liberarli necefi 
fariamente da’ mali , che noi riguardiamo alla 
folìanza nolìra, lignificando quello, quando 
dice. Di qual Demone fe ne dobbiamo ‘valere , 
in vece di qual anima. Hor li determina leguir 
neccfTariamente con vn sì fatto riuolgimen- 
to inuerfo à fe , & il liberarli da’ mali , & il di- 
mollrarfi quello, cheli porge da Dio per lo 
acquillo della felicità . Dunque per fuppolì- 
tione procede quello ragionamento . Pcrcio- 
che fe tutti fapelfero quali folTero , & di qual 
demone fe ne douclTero feruire, fi liberereb- 
bono tutti da’ mali : ma ciò non è pollibile far 
fi, perche nè tutti fono parimente prefi dallo 
lludio della fàpienzaj nè ibeni abbracciano, 
che fi danno da Dio per la perfettione della fe- 
licità . Hor qual’altra cofa rimane, le non che 
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coloro fi confidino (blamente , i quali fi acco- 
dano a quella faenza, che ci dimoftra i pro- 
pri) beni ? Efiendo chiaro , che e(fi folamen- 
tefiano per douerfi liberare da’ mali , che af- 
fidi fono alla vita mortalo . Perche & edi foli 
fi nuolgerono a contemplar quello , che vera- 
mente e il bene 5 i quali giuda cola e, che fia- 
nodefcritti nel genere diuino 5 quali indrutti 
dalla (aera natura , cioè dalla Filolofia 3 &: ef- 
lcrci tati d’intorno à quelle cole , che conuene- 
uoli fono . Dimodreremo quedo fe alquan- 
to fbdìmo partecipi della compagnia de gli 
Euomini diuini , attendendo alle opere hone- 
de, & alle difcipline intellettuali, colle quali fi 
col tiua l’anima dell’huomoj & liberato dal- 
4e .fatiche, che qua patiua, lene pafia allafor* 
te diuinab . Dunque la mente de’ verfi propo- 
di ( per fornirlo in poche parole) è tale, libe- 
rarfi coloro , che conofcono fe delfi , dalle hu- 
mane perturbationi . Hor perche non fi hbe- 
•ran tutti i non mancando à niuno occafiono 
delle cole , che in le tiene connaturali alla no- 
ti tia della fodanza loro ? perche molti (come 
hò detto) patilcono volontariamente i mali, 
i quali non vedono , nè intendono i beni vici? 
ni . Pochi poi fono, checonofcano liberarli 
da’ mah, col conofcere di qual Demone fi deo- 
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no valere 5 &d’elfi fono coloro, i quali còn^ 
.l’aiuto della Filofofia fono purgati dal male 
delle perturbationi , & liberati da’ luoghi di 
qua, quali da vna prigione, . Hor come ricer- 
ca egli parlando àGioue, òche liberi tutti da 
molti mali, ò dimoftri à tutti di qual Demone 
fi dcono feruire ? Forfè quafi appreffo lui fia il 
richiamar anchora tutti contra il proprio vo- 
lere alla verità , non facendo egli quello ò per 
negligenza,© à bello ftudio,à fine fiano ne’ lac- 
ci annodati ? ò pur non c quello colà pia dsL 
penfarfi £ ma dimoirtiti il ragionamento piu 
torto conuenir il riuolgerfià Dio, cornea pa- 
dre, à chi fi affreta alla felicità della vita 5 elfen- 
do Dio facitore di tutte le cole, &c. padre an- 
chora de’ beni /: Dunque; etycoriofee! il dibd- 
rarfi da’ mali , chi, piu oltre è;liberatOida’!ucn- 
lontarjj , -chi fchiuò la d ann o fa co n tefa con là, 
volontaria fuga , quelli riuolto ai conùeneuo- 
le aiuto di Dio intona, , O padre Qtowe > cioè 
perche habbia innanzi operato quellcyche à fi- 
gliuolo fi conueniua, chiamandolo padre. Pom- 
icia intende egli da quello, ch’à lui è àuenu- 
to , le lo ftelfo fifacefle da tutti, che tutti an- 
chora, come lui parimente da’ mali farebbo- 
no per liberarli. Pofcia ritrouato hauèndo, 
che non fuccede quello , non per caufa di Dio: 
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•ma per colpa di molti, i quali abbracciano i 
mali volontari, dfiorta, che h confidi in fé ftef- 
fo, chi harrà ritrouato la via del liberarli da’ma 
li . Per certo dico il riuoglierfi à quelle colè, le 
quali fono dimoftra te da Dio con Popera del- 
la filerà FiIofofia,che perciò non veggono mol 
• ri 5 perche non fi vagliono bene delle no ti rio 
communi, le quali piantò l’artefice nel genere 
di ragione capace per la cognitione di ièftefi 
fio . Perche dunque colà chiara è far miftieri 
al dimoftrare ad alcuno qualunque colà , che 
cdneorrino le anioni infieme di due perlonc, 

( auegna 'checome dimoftrcrefti tu ad vn cie- 
co ciò-, che defideri, anchora che mille volte 
tu gliele metterti dauanti?òcomeàchi vedeftè 
dimoftrerefti quello , che dauanti non li met- 
terti? ) conuenendo certoi, che vi fia , & l’uno, 
òc l’altro, & il bene, il quale da colui fi propo- 
ne, che’l dimoftra 5 & l’occhio dell’altro, capa- 
ce al vedere , cui fi dimoftra la colà 3 à fine , che 
quinci concorra ciò, che cade nel lenfio del ve- 
dere : ma quindi la vifione allo effetto del di- 
moftramento . Il checftendo coli , poniamo, 
che fia per douer elfere, che tutti infieme da’ma 
li fi liberafterojfie à tutti dimoftrafteloarteficep 
&donalfeIa noti ria della fiua natura,& di qual 
Demone fieruir fie ne doueflero 3 non per ranco 
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da’ mali non fi libererebbono parimente tutti . | 

Segue dunque, ch’egli à tutti nonio dimoftri : 
ma à coloro (blamente , i quali fi accodano da 
fe al liberarli da’ mali 5 & da fe affidano gli oc- 
chi al contemplare , & riceuer quello, che fi di- 
modra . Hor egli non è cagione di non dimo- 
drarlo à tutti : ma coloro li bene , i quali non. 
veggono , nè afcoltano i beni ji che fon vicini 5 
ondehabbiamo detto , che patifeono mali vo- 
lontari). Egli è cagione chi elegge, non Dio; il 
quale primo, in quanto è dal canto luo,nlumir 
na Tempre tutti i beni 5 nondimeno a tutti lenir 
pre non li dimodra; perche in quel tempo, che 
porti fono , gli occhi di molti fon oftulcati 
dal male 5 & con l’eder occupati intorno a cpr 
fe peggiori, danno fiti al bado . Egli è conué- 
ncuole queda dichiaratone a’ verfi propodi , 

& alla verità , & al fenfo de’ verfi podi innan- 
zi . Che fe pertiene à Dio di tirar gli huomini 
anchora sforzati alla verità 5 perche li rip^en? 
diamo noi, che effi patifeano volontanj dan- 
ni ?à che li configliamo ànon ammettere la. 
pernitiofa lite : ma cedendo fuggirla? à che or- 
diniamo loro a fopportar modedamente g 1 
accidenti, & cercarne i rimedi)? perche ad ogni 
modo à coloro fi chiude la drada , la qual por- 
ta alla virtù, quando fi leua la liberta dell’arbi- 
trio } 
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trio , auegna che non farebbe mi Aieri, chef! 
ponefle cura da noi, ouero Audio alle co fe ho- 
nefte, fefolfe proprio di Dio il fàlua rei dalla, 
maluagità , & di riempirci di virtù , lènza che 
noi vi porta Almo niente del no Aro 5 & in que- 
sto maniera farebbe d’attribuirA la caufa de’ vi- 
tij, che è in molti, à colpa di Dio : ma fe è libe- 
ro Dio dalla colpa de" mali , come A dice an- 
chorajnon è dubbio già, che Aan noi, che man 
chiamo da 5 beni 5 i quali hauendoli vicino, & 
in noi po Ai, fecondo le’notitic naturali, gli 
AeAì nè vediamo , nè afcoltiamo . Egli è poi 
fauttore dell’efler ciechi , & fordi queAa con- 
tefà pcrnitiola , che di proprio volere abbrac- 
cia il danno j la quale conuencuol non è , che 
A accrefca piu : ma A fugga da lei , cedendole, 
& A conofca il JiberarA da 5 mali, & A ritroui la 
via di ritornar à Dio 5 in cotal guifa riufeendo 
dimo Aramento lo fplendore,che vien da Dio, 
fe vi concorre la viAa noAra . Hor fono opere 
del dimo Aramento la quiete dell animo , la li- 
beratone dalle fatiche di qua 5 piu oltre il go- 
dimento de’ beni diuini , la communicanza 
del gouerno paterno . Dunque dette queAe 
colè innanzi d’intorno alla virtù ,& alla veri- 
tà, & conclufii precetti della virtù col difeor- 
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fo della notte, & determinate le fperanze della 
verità fino alla quiete, & alla falutedell’animo, 
fo^giugne hora quello, che pertirne alla puri- 
tà aliata del corpo illuminato 5 aggiugnendo 
il terzo genere della Filofofia à gli antedetti. 

L X V 1 1. <zAfìienti df cibi , che detto habbia- 
mo né trattati delle purgazioni , & del libe- 
rare l animo 

L X V 1 1 1 . F acendone giudicio buono : 

L X IX. Et confiderà qualunque cofa 5 pò- 
nendo la mente ottima per auriga nel luogo 
di [opra . 

N cotal guifa fu dall’artefice data 
all'etere la Portanza ragioneuole , . 
tenendo il corpo connaturalo , 
che non forte ella corpo, nè fen- 

r la incorporea , & nel corpo termi- 

narte tutta la forma di lei 5 perche .fi come nel- 
le ftelle , quello , che è difopra di erte è Portan- 
za pnua di corpo : ma ciò, che e inferiore , co- 
fa corporale 5 & anchora quel tutto , che e il 
Sole, fi è formato di cofà incorporea , & elio 
tien corpo, non alcuna volta dilgiunte , & po- 
feia vnito ( perche cofi fi diftinguerebbono 
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cfle ) ma infierne formate , & con quell’ordine 
generate, che luna preceda j & fegua l’altra-,. 
In cotal maniera pofeia Tene ftà ella dintor- 
no à tutti i generi partecipi di ragione , cioè de 
•gli Heroi , & de gli huomini . Egli è poi He- 
roe qualunque animo ragioneuole, infieme col 
corpo lucido 5 &huomo parimente lammo 
anchora ragioneuole, infieme con l’immortai 
del corpo -cònna turale . Et quella era la don- 
trina deTitagore^la quale poi fenza alcun dub 
bio publicò Platone, quando pareggiò tutto’l 
diuino, & humano animo alla virtù congeni- 
ta del carro allato ,& dell’auriga.. Dunque 
noi habbiamo miftieri della verità, & della yir 
tù perlaperfettion dell’animo: ma, alla purga- 
none del corpo noftro lucido, del deporre le 
brutture materiali , & del prender delle fiere 
purghe, piu oltre della forza congiunta a’ Dei; 
la quale ci eccita al volar di qui al difopra $ co- 
me ci infegnanoi fopradetti verfi, quando Ic- 
uano le brutture della materia 5 commandan- 
do, Aflienti da quei cibi , che egli dtjfc_j . Dipoi 
quando accenano , che fia d’applicarfi la facra 
purga, de la forza , annodata diuinamente, di- 
cendo, nelle pur gattoni, nel liberar l’animo , 

Facendone gtudtcìo buono, quando finalmente 
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vogliono render intiera, & perfetta la Ipecie 
tutta della natura humana colle parole, cho 
egli foggiugne, Ponendola mente ottima per 
auriga nel luogo di fepra . Pcrcioche con que- 
llo lignificò egli anchora tutta la Portanza, & 
diftinlè l'ordine delle parti, che fono in leh del 
lequali l’vna ha facolta di giudicare, facendo 
quali l’vfficio dell’auriga : ma l’altra , che fe- 
gue, elfendo come da redini retta. . Dunque 
da’ verfi proporti polfono intender coloro, i 
quali credono a’ configli Pitagorici 5 far mi- 
ftieri con l’dforcitar la virtù , òc col realfumer 
la verità, & purità , tener di quelle cofo curai 
che pertengono al lucido noftro corpoj il qua 
le da gli Oracoli anchora, è chiamato piccio- 
la carreta dell’animo . Hor quella purga fi 
effonde fino al mangiar , &c al bere , & à tutta 
la maniera del viuer del mortai corpo noftro i 
in cui giace ciò , che fplendido è , il che fpira la 
vita nel corpo fenz’anima, Òc contiene l’armo- 
nia di lui . Percioche c la vita corpo fonza ma 
teria , & genitore di vita materiale 5 per il cui 
mezo fi rende perfetto il mortai noftro 5 cho 
fi compone di vita priua di ragione , & di cor- 
po materiale 3 imagine elfondo di qucll’huor 
mo , che fi compone di Portanza di ragion* 

parte- 
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partecipe, & di corpo di materia abbandona- 
to . Dunque perche noi fiamo huomo : ma 
huomo per quelle cofe , egli è necefiario , che 
fi purghino tutti , & fi rendano perfetti 5 & fi 
ri regna il modo, chenell’una , & l’altra natura 
fi è eccellente 5 efiendo altra la purgatione d’ai 
trui . come per effempio . La purga dell’ani- 
mo, partecipe di ragione, èia verità, produci- 
trice della fcienza: ma, fe tu attendi all’opinio- 
ne, è quella virtù, che è riporta nel configliare. 
Hor efiendo noi in cotal guifa dalla natura* 
formati , che contempliamo ciò , ch’è al difo- 
pra : ma reggiamo quello , ch’è al baffo 5 har- 
remoper l’uno della verità bifognojper l’al- 
tra della virtù ciuile, per attendere alla contem 
platione delle cofe fèmpiternej & all’attione 
di ciò, ch’è conueneuole . In ambedue fuggi- 
remo le procelle di quello , che fi oppone alla 
ragione, le entro a’ termini diuini ficonteni- 
remo . Perche conuiene purgare la natura no 
rtra, partecipe di ragione, poiché ella lène ven 
ne innanzi nella generatine^. Ma perche al 
corpo noftro lucido , s’incftò anchora il cor- 
po mortale 5 etiandio conueneuole cofà è, che 
egli da noi fi purghi , & fi liberi dalla fua con- 
tagine . Dunque rimane la purga del corpo 
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animato , la quale conuienc farfi con là.ofiTer» 
uanza delle facrc leggi , Se delle facrc arti :ma 
cotefta purga è in certo modo corporea 5 on- 
de adiuiene, che qualunque materie ella toc r 
chi, à fatto fanandole , Se colà'conducendo in 
continente quello corpo animale, lo fepari dal 
la materia 5 Se fe ne voli egli al luogo dell'Ete- 
re 5 la oue egli hebbe la felicità primiera in ha T 
uer luogo . Qualunque colè fi fanno d’intor T 
no à quello, fe fi fanno coli , come conuiene à 
Dio : ma non con illufioni, fi ritrouano efle 
conuenirfi alle regole della virtù, Se della veri* 
tàj prouedendo anchora le purghe dell’ani- 
mo, partecipe di ragione alla lucida carreta5 in 
guifa, che come harrà fatto acquillo delle pen ' 
ne con l’opera loro non fe le impedifea pun- 
to il viaggio al difopra . Egli è ottimo à lei al 
metter le penne l’effercitar fe à poco , à poco à 
fepararfi dalle cofe terrene, Se l’auezzarfi al rcn 
der fe immateriale , Se il depor anchora quelle 
lordure, delle quali abondaua per lo congiun- 
gimento , che ella haueua al corpo materiale^ 
•auegna che con quelle cofe , in vn certo mo- 
do, ritorni in uita. Se in fe fi recchi , Se fi riem- 
pia di forza diuina 5 congiungendofi alla fine 
alla perfettione intelligibile dellanimp . Dun- 
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que a che giouerebbono à quello alcuni cibi ? 
forfè che giouerebbon dii per la purgationo 
à chi fi auczzano à dilpartirfi con l’aftenerfi in 
tutto d 'alcune cofe qua 5 & mafiìmamente da 
quelle , che apportano piacer all'animo 5 ò ec- 
citano il corpo mortale alla generarono . Si 
che con precetti (Imbolici c commandato l’a- 
ftenerfi d’alcuni, che tengono il fenfo principa 
le piu ampio, de piu generale: ma confeguen te- 
mente proibendoci quello particolare, di cui 
ne fa fpefio mentione. come per elfempio. 
Non mangiare la natura dell'animale^ . Ilche 
in co tal guifa dicendoli, ci rimuoue da vna cer 
ta cofa terrena , Se forte friuola : ma fc tu ri- 
guardi almoltiplice fenfodella profondità di 
Pitagora,. col nome d’vna cola fola, la qual ca- 
de nel fenfo , & di cui ci è vietato il mangiar- 
ne, ti vicn lignificato l’allinenza da tutte le co- 
fe veneree . Et cofi come nella purga del cor- 
po lucido, di quello habbiamo cura, che da lui 
viene intefo 5 primieramente II non mangiar 
il cuor e lo dice egli principalmente per non di- 
fender nell’ira : ma confeguentemente per 
ammonirci , che fia d’aftenerfi da quella par- 
to . Nella ftelfa maniera vedremo, che in tut- 
to ci vieta la mortai natura col diro. Fame - 
/ ìieri aHenerfi dalle carni morte da fé 5 arili 

dal 
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dal partecipar ai quelle carni , che fino innet e , 
profane per li facrificij . Percioche cofL 
giulla è ofTeruar ne* precetti {imbolici ciò, che 
vien proferitoli & quello anchora, eh e dentro 
fìgnificato 5 partorendo la continoua oflferua- 
tione di ciò, cheapparifce, piu ampia la cura 
della virtù. Dunque incotal guifa intendia- 
mo anchora al prelènte quelle cofe, come ci 
diano i verfi con vn breuilfimo parlare princi- 
pi] d’opere fmifurate . Perche, dic’egli , Aftien 
ti da et hi 5 ilche è lo flefTo , che’l dire , A nien- 
ti da corpi corruttibili . Ma perche non fi può - 
bora attener da tutti i cibi, aggiugne egli. Da 
quelli , che detto h ah hi amo . Polci a foggi ugn e 
oue ne habbia parlato di quelli , quando dice, 

£t ne trattati dalle pur gat ioni, & del liberar 
l'animo 5 à fine, che con l’allinenza da’ cibi cu- 
ri con quella diligenza lo fplendore della cor- 
poral carreta 5 la qual è conueneuolc applica- 
re all’animo purgato, & fciolto da impedimcn 
ti della materia • Piu oltre aggiugne ad vno llu 
dio sì fatto il giudicio della ragione , che polfa 
dare la cura del corpo lucido conueneuole alla 
purità dell’animo . Per la qual colà chiamò la 
mente auriga , come quella , che dalla natura à 
quello folle apparecchiata, cioè al foprallar 
beneairegimento della carreta- . obliente, cf- 

fendo 
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fendo facoltà di ragione dotata 5 Auriga, mo 
derando il corpo , de à lui fopraftando . Egli 
è Tocchio dell’amore ripofto fopra lo auriga . 
Ghe tutto che l’animo, vno ha, tuttauia quali 
con l’occhio contempla il campo della verità* 
de con la virtù , proportionata alla mano, raf- 
frena il corpo connaturale, & à fe fletto il ri- 
uoglie 5 à fine che egli intiero vegga Dio, de ac 
quitti la fomiglianza Diuina . Et quefta fi è la 
forma generale dell’attinenza, & de quanti be- 
ni egli a fe propone^ . Ma quelli , che partico- 
larmente fono flati dati inlècreto ne’ fieri ap- 
pophteemi 5 tutto che qualunque detti dimo- 
ftrino vna particolar attinenza, come dalle fa- ' 
ue nella femente 5 dalle carni ne gli animali, de 
da quefte fècodo i generi* come ne’ pelei, quan 
do comanda ^fetenti dal pefee rubedine-,de d’ai 
tri negli animali terreftri , de d’altri ne gli vc- 
celli * quando finalmente vieta alcune parti di 
animali . come. Non mangiar la tetta, nell cuo 
re * tuttauia d 'intorno à quefti elprime partico 
larmente il fermone la perfettione della purga* . 
per quello, che fecondo alcune proprietà natu 
rali ordina quello , ouer quello alla attinenza 
del corpo: ma per qualunque d’etti dimottra 
la purga dell’alfetto mortale* de per tutti fà, 
cheliauezzi l’huomo alrecaifi infe, de alla- 
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fciar il luogo della generatione , & della mor- 
te, 6c al palTare al campo Elifeo, &al libero 
Etere. Ma perche da Pitagorici fi procedeua 
con ordine nell’aftinentia, per quello anchora 
altri {limerebbe, alcuni loro fimboli ripugnan 
ti tra loro ( efiendo contrario quello , Alien- 
ti dagli animali , à qyell’altro, che di Qt,Afiien- 
li dal cuore ; fé tu non penfalfi , che quello che 
die c,AJìi enti dal cuore [otte. ordinato perii prin 
. cipianti:ma l’altro,che dice, D>a gl’ animali, per 
li già perfetti'5 efiendo commandato fuperflua 
mente l’allenerfi da parte à chi è vietato tutto 
l’animale ) però fà millieri , che non fi attenda 
otiofamente all’ordine dell’afcefà* la qual ne’ 
verfi fi dimollra . Perche, difs’egli, Alienti dà 
cibi. Pofcia quali, che alcuno lo addimandafie 
da quali 5 rifpofe, da quelli , che detti habbiamo-, 
& da capo potendoli ricercar la feconda vol- 
ta, oue haueflero detto i Pitagorici, & in quali 
precetti della difciplina infegnato l’allinentia 
da’ cibi, foggiugne, Nelle purghe, et nello [dogli - 
mento dell'animo -, quali egli lignifichi, che vadi 
no innanzi le purghe : ma lègua lo fcioglimen- 
to. Sono poi le Matematiche difcipline pur- 
ghe dell’animo ragioneuole: ma fcioglimen- 
to, che muouc al difopra la Dialettica, la qual 
guarda le cofe, che fono . Perciò fu detto in nu 
w : mero 
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mero /ingoiare nello fcioglimento dell’animoj 
abbracciado le Matematiche molte difcipline. 
Duque à quello, che propriaméte fi è prefo dm 
torno alla purga, òcfcioglimento dell’animo/à 
miftieri,che fi aggiugniano cofe proportionatè» 
al corpo rilucente. Si che egli è neceflario,chc à 
quelle purghe , che fi fanno con le difcipline, fi 
aggiugniano anchora quelle , lequali fono mi- 
ftiche 5 & fegua allo fcioglimento Dialettico la 
difci piina faccrdotale, che conduce al difopra 5 
perche purgano que/le propriamente, & dan- 
no perfettionealla carreta fpiritaledeHanimo, 
partecipe di Ragione . Piu oltre ci liberano dalla 
mala vita materiale , & ci apparecchiano all’ac- 
commodamento della conuer/itione de’/piriti 
mondi 5 non e/Tendo lecito à ciò , ch’è puro di 
toccarlo impuro. Hor,cofi come conueneuole 
cofa è , che fi adorni l’animo con la fcienza , de • 
colla virtù, a fine che con sì fatti po/Ta v/ir eglij' 
cofi anchora, fia puro il corpo lucido, & priuo 
di materia per poter /opportare la communica 
za delle colè eteree . Hauendo in v/inza tutte le 
cofe di vnirfi infieme colla fomiglianzaima col 
la di/Tomiglianza mouerfi da luogo quelle, che 
anchora fono vicine, & fèpararfi . Quella mifu 
radi perfettiflìma Filofofia ci hanno la/ciatai 
i Pitagorei acconcia, & conueneuole alla perfec 
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tion compiuta deirhuomo.Percioche chi fola- 
méte tiene cura dell’animo: ma ha poco penfie 
ro del corpo, non purga tutto l’huomo 5 òc chi 
di rtuouo (lima di douer hauere folamente pen 
fiero del corpo fenza Panimoj ò che gioui la cu 
ra di lui all’animo in niun modo da le purgato, 
pecca anchor egli parimente . Chi poi pafla ac- 
conciamente perambidue ? ciò fa ragioneuol- 
mete,& in co tal guifa vnifee la Filofòfia co l’ar 
te delle cofe facre* la quale è occupata nella pur 
ga del corpo rilucente . Che fe la feparaffi dalla 
mente del Filofofo, non ritrouerefti poi, chela 
tenefle le ftefle forzej auegna che delle cofe, che 
fornifeono la perfettionnoftra, altre fono fiate 
trouate prima dalla mente del FiIofofo,altre in- 
trodotte dall’operation miftica,la qualfegue la 
méte detta.Chiamo poi operation miftica la fa 
colta del purgarii corpo lucido, à fine, che la par 
tecontéplatiua di tutta la Filofofia vadi innanzi, 
quafi mente:ma fegua, come facoltà, l’attiua.So 
no due fpecie poi di quello, che confiftenell’at- 
tione, la ciuile, & la miftica 5 luna con lo aiuto 
delle virtù ci purga da ciò, che èco trario alla ra 
gionej l’altra ci tronca con le facre arti le fanta- 
iìe materiali. Non fono le leggi, porte in còmu 
ne, picciolo inditio della ciuil Filofofia: ma del- 
la miftica Filofofia le colè fàcre delle città . Piu 
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oltre è la cin^a della Filofofia tutta la mete con 
tempia riua, il mezo la ciuile: ma l’ultima la mi 
foca* & ciò che è primiero ( fé con gli altri due 
fi pareggiale) ferba proportione d’occh^ del 
la mano,& del piede lefeguenti, fe colla prima 
fi pareggiafTero.Le qual cole tutte in cotalgui 
fa fono trafè vnite, & ordinate, chefàrebbo 
imperfetta qualunque d’effe, & quali pazza fe 
non haueffe dalle altreaiuto. Gndeadiuiene, 
che fa meflieri, che fi vnifeano infìemela feien 
za inuentrice della verità , & quella forza, che 
manifefta la virtù* & quella anchora , che ope- 
ra la putita * à fine cheneforga l’opera ciuile, 
cònueneuole alla mente , che n’è il duce * & fi 
manifefti vn ben conueneuole ad ambedue, 
quefte. Et ciò è il fine della difciplina di Pita- 
gora, cioè, che tutti per ogni verfo fi facciamo 
aliati per l’apprenfione de’diuini beni 5 accio- 
che quando farà vicino il tempo della morto, 
JafTato in terra il corpo mortale, & fpogliati 
della natura di lui , fi rendano piuefpediti gli 
Atleti de’ certami della Filofofìa al viaggio del 
cielo . Percioche all’hora con verfi feguenti ci 
dimoftra, che effi faranno reftitui ti nello flato 
primiero , & fatti Dei, in quanto è con- 
ueneuole àgli huomini di 
renderli Dei . 
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re libero, farai Dio immortale , incorrUttibu 
le, ne piu mortala. •; :j - :>i . i . , 
j*jb ;OÌnxio'L ‘jrvoinoaoiq fidici vplìfiijguificj il 

;VeftjD iì è iil fine eccellcpjrifltnio di 
tutte là fatiche, Quello di le Piate» 
ne.è il gran certame, &la fperapza 

grande ì Quefto pérfotilTtróo/rutt 

to della ÌEiloiafisL . Quefto gtènrfilfima opri, 
delParte dell’amore, & mifticaj cioè l’vnirci in 
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amore, & il folleuarci à quelle cofe, che da do-, 
ùero fon belle, & liberarci qua dalle fatiche, 
qua fi da vna fotteranea fpdopca della vita ma 
feriale, inalzando a gli Eterei fplendori , òc ri- 
ponendo nelle Ifoledc’ beati coloro , c’hanno 
caminato perlecole antedetta riP.ercioche a 
coftoro alpaca il premia •dell’efter portati pe’ 
Dei 5 nel cui ordine ad alcuno lecito non è di 
clTer a fluii to , le non à chi harra fatto acquifto 
nell’ànimo della verità , &: della y.irtù : ma del- 
la purità nella Tua catreta fpiritale ^conciolìa,, 
che in cotal guilà fatto fanno », &: integroalcu- 
no 5 li reftituifee nella forma dell habito pri- 
miero , quando harrà àie fatto ritorno coil, 
l’vniondeile vere ragioni' , : &conofciuto tut- 
to l’ornamento diurno, & ritrouato- l’artefice 
di quefto vniueritK Hor quelli quando làra 
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diuenuto tale (in quanto èpqllìbile dopo la, 
purga ) il che adiuienc letnpre à coloro s i qua- 
- li per natura non cadono nella generationej 
col conofcer Iccofe ncll’vniuerfo, fi conduce à 
Dio : ma perche ha egli il corpo connaturale, 
anchora ha di luogo bifogno nell’ordine del- 
le (Ielle, ricercandolo, qua fi fèdo. Egli con- 
uerrcbbeàsì fatto corpo quel luogo, ilqualeè 
contiguo fotto la Luna , come fuperiore a’ col- 
pi corruttibili : ma a’ celefti inferiore, . Il qual 
da Pitagorei èchiamato libero Etere,. Stere, 
quali corpo priuo di materia, & eterno: ma 
libero , come puro da paflioni materiali . Hor 
quando colà pcrucnirà,farà egli per douer elTer 
altro, che quello che egli accenna, quando prò 
noncia , che fa per eflTer Dio immortale, norn 
per natura , à quei immortali, refo fomiglian- 
te , de’ quali parlò nel principio de’ verfi ? Per- 
che come , chi peruiene alla virtù con l’hauerfi 
melfo da principio in camino, & è portato nel 
numero de’ Dei, potrebbe egli mai elfcr Io Refi- 
fo con quelle co fc , che ab eterno fono sì fat- 
te? ma ciò dimoltra anchora quello, che vi ag- 
giugne, pcrcioche Sarai Dio immortale , fog- 
aiugne incorruttibile , ne foretto piu alla morte$ 
a fine col leuar il mortale, lignifichi la dcifica- 
tion noltra5 non elfendo ella tale nè per natu- 
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ra, neper foflanza noflra : ma foprauenendd 
sì col progrdfo, & col profitto . Onde adiuie- 
ne, che fia quella vn’altra forte di Dei 5 immor 
tale per Pafcefà : ma mortale per la difcefà 5 & 
per neceflità inferiore à gli Illuflri Heroi 5 con- 
templando quelli fempre con la mente Dio : 
ma cadendo cofloro alcuna volta nell'igno- 
ranza d’intorno à lui . Per certo non farà egli 
il terzo genere , quando fia diuenuto perfetto 5 
ò rifpetto à lui fi farà terzo quello, che è di me 
zo : ma fia al primo genere fomigliante , effen- 
do foggetto à quei di mezo 5 auegna che quel- 
la fomiglianza, che è auifo tenerli dagli nuo- 
mini verfb le cofe celefli per l’habito, è ella in- 
nanzi piu perfetta , & naturale con gli Heroi , 
& coni generi del mezo. Onde auiene, che 
quella appaia commune perfezione, & fola di 
tutti i generi di ragione dotati 5 la quale è forni 
glianza verfo all’artefice Dio , & la fleffa fi ri- 
troua nelle colè celefli fèmpre, & parimente : 
ma folo fèmpre, & non Umilmente ne gli Ete- 
reij i quali fono (labili, & fermi : ma non fem- 
pre , nè parimente ne gli Eterei, che cadono, & 
in maniera fono formati dalla natura, che ver- 
, fino in terra, . Hor fe alcun dicefTc , che la pri- 
ma^ eccellentiffima fomiglianza , che fi ha 
con Dio, foffe dfemplare della feconda, & del- 
la. 
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la terza anchora 5 ò la feconda della terza , di- 
rebbe beno . Perche non folamente egli è que- 
llo lo fcopo di farli limile all’artefice Dio : ma 
di confeguir quello con ottima regola , ò con 
la maniera della mezana fomiglianza . Ilchelc 
in quella maniera conlèguiamo manco perfet 
tamente, anchora riceuiamo almeno quello 
grandilfimo frutto di virtù , che fappiamo la, 
mifura della nollra natura 5 nè la fopportiamo 
indegnamente . Egli è poi fomma virtù il con- 
tener fe ItelTo ne’ termini della creatione 5 on- 
de fono tutte lesole dillinte fecondo la fpeciej 
& le leggi feguire della prouidenzaj con le qua 
li fono portate tutte le colè, & congiunte ad 
vn conueneuol bene , fecondo la virtù di qua- 
lunque d’elTe . Et quella li è la dichiara tion no 
lira d’intorno a' verli d’oro , che in fe conten- 
gono vn compendio mediocre de’ dogmi di 
Pitagoraj percioche conueneuole colà era, che 
noi non formalfimo il noflro fermone colla, 
breuità de* verli(conciolìa che in cotal guilà là 
rebbe rellato nalcollo, che molte cole folfero 
Hate ordinate bene ) nè Io ellendelfimo al di- 
lungo per tutta la Filofofia 5 auegna che que^ 
Ho farebbe lliio maggior fattura di quello., 
che ricercalfe il prefente ragionamento : ma ri 
uolgelfimo la mifura de’lèrmoni (in quanto 
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era potàbile ) al loro fenfoj & (blamente tanto 
da noi fi fpiegalfe , quanto folle acconcio alla 
dichiaratione generale de* dogmi , che erano 
ne’ verfi contenuti . Non dTendo elfi nient’al- 
tro, che vn perfetto caratere di Filofofia, & 
compendio de’fommarij precetti, che fono in 
lei , &; vno ammaeftramento de’ primi elemen 
ti, lalTato a’ pofleri da coIoro,i quali fono afee 
fi fotto la legge diuinaj ilche certo tu anchora 
chiamar potrefti ottimo Pegno al conofcer la 
ingenuità humana . Nè penlàre, che fia quello 
commento d’alcuno de’ Pitagorici : ma di tut- 
to’l facro collegio 5 &, come elfi direbbono, 
yna eccellente lentenza di tutta la compagnia , 
cheinfieme afcoltatàe>. Onde era legge, che 
leuandofi la mattina fi vdilfero quelli verfi, re- 
citandoli alcuno, quali oracoli di Pitagora. 5 
& il medefimo fi facelTe la (èra , quando fi vo- 
leua dar al dormire} acciò, col difeorfo con- 
tinouo di si fatti fermoni, apparifee, quali dog 
nii in elfi viuelfero . Ilche fia deceuol colà, che 
anchora noi facciamo , per far pmouà , fe ben 
tardi, almeno al fine dell’vtilità, che fiamo 


polfenti di trarne da loro . 
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